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			Introduzione

			Tra gli animali da compagnia, il gatto occupa senza ombra di dubbio un posto d’onore, al pari del cane. Se quest’ultimo è infatti spesso definito “il migliore amico dell’uomo”, be’, il suo grande rivale non è certo da meno: la storia d’amore tra uomini e mici affonda le radici nell’antichità più remota, e oggi milioni di persone in tutto il mondo sono pronte a testimoniare la profondità di questo legame. 

			Ma quanto sappiamo davvero dei nostri amici felini? Cosa conosciamo sulla loro storia, sulle loro abitudini e sui loro bisogni? E che dire di tutti quei miti e delle dicerie che da secoli circondano la figura del gatto: c’è sempre da fidarsi della cosiddetta saggezza popolare? 
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Uomini e gatti 
Una lunga storia





In principio fu il gatto

			Innanzitutto, un po’ di storia.

			In termini evolutivi, il gatto come lo conosciamo oggi nasce circa sei milioni di anni fa, quando il genere Felis (il nome scientifico del nostro micio domestico è appunto Felis catus) si distanziò dalle altre specie della famiglia dei felidi. La principale differenza portata da questa divisione evolutiva è stata la riduzione delle dimensioni: tra i felidi primitivi, il più simile al gatto moderno è probabilmente il Proailurus lemanensis (o semplicemente proailuro), che pesava in media circa 9 kg; oggi, un gatto pesa in genere dai 2,5 ai 4,5 kg, per una lunghezza di circa 50 cm.

			È vero che un gatto tricolore è sempre femmina?

			Se si escludono rari casi di anomalie genetiche, sì. Il colore del pelo di un gatto è espresso dal suo cromosoma X, e perché possa avere un manto pezzato con tre diverse tonalità (tipicamente, nero, bianco e arancione) sono necessari due cromosomi di questo tipo, che appunto si possono trovare solo nelle femmine. I maschi, avendo solo un corredo genetico XY, possono esprimere al massimo due colori sul proprio pelo. L’eccezione è rappresentata dalla cosiddetta sindrome XXY, che è la controparte felina della sindrome di Klinefelter umana, una patologia che porta un individuo maschio a presentare alcune caratteristiche tipiche di un individuo femmina. Nei gatti maschi, la sindrome XXY può effettivamente dare vita a un manto pezzato a tre colori, ma si tratta di un caso raro, e inoltre i mici che ne sono colpiti sono sempre sterili.

			Spesso si sente dire che i gatti sono parenti di altri grossi animali come leoni e tigri, ma questo è vero solo in parte. La famiglia dei felidi è infatti divisa in due sottofamiglie distinte: leoni, tigri e leopardi, per esempio, fanno parte dei cosiddetti panterini, mentre il gatto domestico rientra tra i felini, assieme, tra gli altri, al ghepardo, al puma e alla lince.

			È nato prima l’uomo o il gatto?

			Non c’è partita: sicuramente il gatto! A livello preistorico, basti pensare che i primi ominidi sono comparsi nell’epoca detta Miocene (iniziata circa 23 milioni di anni fa), e che l’australopiteco, uno dei nostri progenitori più prossimi, risale a “solo” 4 milioni di anni fa; i primi felidi invece, tra cui il proailuro, risalgono all’epoca chiamata Oligocene (ben 33 milioni di anni fa).
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Dei vecchissimi amici

			Il gatto è uno degli animali che da più tempo è stato scelto dall’essere umano come proprio compagno, tanto che la sua domesticazione precede di molto quella del cane. Uno degli esempi che per primi vengono in mente è di certo l’Antico Egitto: le raffigurazioni della dea Bastet, ovvero una donna con la testa di gatta, sono tra le più famose dell’iconografia egizia, e i gatti in generale furono ammaestrati in Egitto fin dal IV secolo a.C. Eppure, l’archeologia ha fornito prove di convivenza tra umani e felini addirittura precedenti: in Cina si addomesticavano già intorno al 5300 a.C., mentre una necropoli scoperta a Cipro ha documentato la presenza di gatti da compagnia sull’isola addirittura nel 7500 a.C. E queste sono solo le date su cui possiamo avere una ragionevole certezza: è probabile che, in realtà, la storia della simbiosi tra le due specie sia anche più antica, e che abbia avuto inizio nei territori della Mezzaluna fertile, in Medio Oriente.

			Quante razze di gatto esistono al mondo?

			Be’, dipende da chi risponde! Il numero di razze di gatto riconosciute varia a seconda dell’ente che le classifica, e più si va avanti nel tempo, più lo studio della stabilizzazione genetica porta al riconoscimento di razze nuove, nate da una serie di accoppiamenti pianificati. La forbice è quindi molto larga: si va da un minimo di 15 razze riconosciute a più di 100! In Italia, l’Anagrafe Nazionale Felina (ANF) riconosce 41 razze.
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Un irresistibile richiamo

			La “passione” dei gatti per i topi è talmente famosa che è quasi impossibile nominare gli uni senza pensare agli altri; e secondo la teoria più accreditata, sono stati proprio i topi uno dei motivi alla base della nascita del rapporto tra uomini e felini. Esso, infatti, cominciò a svilupparsi quando gli esseri umani abbandonarono il nomadismo per diventare stanziali, in seguito alla nascita dell’agricoltura. La costruzione dei primi granai per lo stoccaggio dei raccolti richiamò una fitta concentrazione di roditori, ben felici di vedere tutto quel cibo ammassato in un solo posto; la gran quantità di topi attirò quindi l’attenzione dei gatti selvatici, desiderosi a loro volta di approfittare della massiccia presenza di quei bocconcini ambulanti. A quel punto, non fu difficile per gli antichi agricoltori intuire l’utile servizio che un gatto affamato poteva rendere loro. 

			È vero che un gatto bianco con gli occhi blu è sempre sordo?

			Non sempre, però è molto probabile. Il colore bianco nei gatti è espresso da un gene chiamato gene W (che sta per white, “bianco” in inglese), che, piuttosto curiosamente, influenza anche altre due caratteristiche: il colore azzurro degli occhi e, appunto, la sordità. La presenza di questo gene determina con certezza lo sviluppo del pelo bianco, mentre gli altri due tratti non sono altrettanto automatici, anche se molto probabili. Ciò significa che un micio bianco ha una maggiore probabilità di essere sordo rispetto a un gatto “colorato”, probabilità che cresce in caso di occhi azzurri.

			Interessante è poi il caso dell’eterocromia, ovvero di quei gatti bianchi che presentano occhi di colori diversi, di cui uno azzurro. In questo caso, aumenta la probabilità che il micio sviluppi una sordità unilaterale, ossia che diventi sordo solo dall’orecchio posto dal lato dell’occhio azzurro.

			Col passare degli anni e dei secoli, lo sviluppo demografico e la crescente urbanizzazione non fecero che rinsaldare la “collaborazione”: più persone significavano più raccolti, più raccolti portavano più topi, e più topi attiravano più gatti. Era inevitabile che lo stretto contatto con i felini inducesse gli uomini a familiarizzare con loro, trasformandoli da mere trappole per topi viventi in animali da compagnia e, come appunto nel caso dell’Egitto, addirittura oggetto di venerazione.

			Gli antichi romani amavano i gatti?

			Sì… ma non quanto i cani. Sin dal loro arrivo a Roma, i gatti riuscirono a ritagliarsi un posto di tutto rispetto come animali da compagnia, anche grazie alla loro utilità nel controllo delle infestazioni di topi. Erano apprezzati soprattutto dalle ricche matrone, che erano solite possederne anche più di uno. Tuttavia, soprattutto tra le classi più agiate, il cane rimase sempre un gradino più in alto del suo storico rivale: era considerato un compagno insostituibile, la cui fedeltà era tenuta in grande considerazione nella stoica società romana. 

			In Europa, il gatto come animale domestico fu introdotto dai fenici e ben presto adottato (è proprio il caso di dirlo!) dai romani, che poi lo diffusero in tutto il continente. Da allora, la vita dell’uomo e quella del gatto sono sempre state indissolubilmente legate, nonostante alcuni periodi non proprio idilliaci. Durante il Medioevo nacque, ad esempio, una delle dicerie più infamanti sui gatti, in particolare su quelli dal pelo nero: si credeva che essi fossero in qualche modo collegati al diavolo e alla stregoneria, e per questo erano odiati e spesso, purtroppo, cacciati. Fortunatamente, l’indiscussa utilità di questi animali (i topi costituivano infatti una seria minaccia alla salute dell’uomo, soprattutto nelle città) alla fine prevalse sulla cieca superstizione, ma le credenze sulla sfortuna portata dagli innocenti mici dal manto nero si radicò a tal punto che alcuni rimasugli di quelle dicerie sopravvivono ancora oggi. 

			Le persecuzioni medievali dimostrarono tra l’altro quanto la presenza in natura di un predatore come il felino sia di grande importanza: sembra infatti che una delle cause della diffusione dell’epidemia di peste nera, trasmessa dalle pulci che si annidavano nelle pellicce dei topi, sia stata proprio la decimazione della popolazione di gatti seguita alle direttive di papa Gregorio IX.

			Perché nel Medioevo i gatti erano associati alla stregoneria?

			Per una gran quantità di motivi. Innanzitutto, la superstizione all’epoca tendeva ad abbattersi sulle donne sole o che comunque vivevano abbastanza isolate dalla comunità, e non era affatto raro che queste tenessero con sé dei gatti per una semplice questione di compagnia. Inoltre, molte caratteristiche tipiche dei felini (l’indipendenza, la capacità di eludere facilmente un inseguitore, le forme sinuose) colpivano in modo sinistro la suscettibile immaginazione della gente. Ancora, la capacità dei gatti di percepire il campo magnetico o di riconoscere le persone con uno stato di salute precario era associata, nell’ignoranza dilagante nel Medioevo, a una natura esoterica e stregonesca. 
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Una diffusione capillare

			Ci sono un’infinità di ragioni che possono giustificare il successo del gatto come animale da compagnia, al di là della convenienza che ispirò la prima addomesticazione. Che sia per la morbidezza del suo pelo, per l’eleganza della figura, per la tenerezza che suscita o per il fascino dovuto alla sua bipolarità caratteriale – ovvero il contrasto tra la forte indipendenza e la tendenza a ricercare il contatto fisico delle persone di sua fiducia –, oggi questo baffuto amico occupa un posto speciale in milioni di case e milioni di famiglie. Lo si può trovare a quasi tutte le latitudini, e non solo come animale domestico. Esistono infatti varie razze di gatti selvatici, oltre a numerose popolazioni di gatti inselvatichiti (ovvero divenute selvatiche in una data zona dopo esservi state introdotte dall’uomo in passato). 

			A quanto ammonta la popolazione mondiale di gatti?

			LE STATISTICHE PARLANO DI CIRCA 650 MILIONI DI INDIVIDUI, MA PROBABILMENTE SONO MOLTI DI PIÙ. A differenza dei cani, i gatti non sono sottoposti a procedure di censimento approfondite (in Italia, ad esempio, non c’è l’obbligo di microchip per i gatti domestici): questo rende difficile fare una stima accurata della popolazione mondiale di gatti. Inoltre, tale mancanza di controllo contribuisce anche a rafforzare il fenomeno del randagismo, con le colonie di gatti che si riproducono in maniera incontrollata e, quindi, difficilmente censibile. A tal proposito, in Italia sono attive delle campagne di sensibilizzazione all’applicazione del microchip, a partire dai gatti domestici. Se l’uso del microchip si diffondesse come successo per i cani, si potrebbe arrivare nel corso di qualche decennio ad avere una ricca anagrafe felina, con molti animali censiti, nonché a un abbattimento sostanziale del numero di gatti randagi. Tale traguardo limiterebbe anche la diffusione delle malattie infettive, garantendo un livello di benessere generalizzato tra la popolazione felina mai raggiunto prima. 

			Il gatto selvatico

			Capita molto spesso di imbattersi in gatti che camminano lungo strade di campagna, concedendosi alla vista per pochi attimi prima di sparire in un cespuglio o dietro una linea di alberi. In queste situazioni, può venire spontaneo chiedersi se quello che si è appena intravisto fosse un comune micio di casa, magari uscito da un’abitazione vicina per una passeggiata all’aperto, o se si trattasse invece di un randagio, un gatto domestico che non ha fissa dimora o di cui nessuno è diretto responsabile. Esiste però una terza opzione, che molte volte non viene considerata: quella di aver incontrato un esemplare di Felis silvestris, un gatto selvatico.

			I gatti selvatici sono diffusi in tutto il mondo, dall’Europa all’Asia all’Africa, e sono in grado di vivere in una grande varietà di habitat; la sottospecie europea predilige le aree boschive, la macchia mediterranea e le foreste di latifoglie. Morfologicamente, il Felis silvestris è molto simile alla sua controparte domestica, anche se tende a essere più grande (può raggiungere anche il metro e venti di lunghezza, coda inclusa) e il suo manto varia dal marrone chiaro al grigio fino ai pattern tigrati o maculati. Questa somiglianza è dovuta al fatto che il gatto domestico è in realtà una sottospecie di quello selvatico.
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Un animale d’ispirazione: i mici nella letteratura

			La prova dell’importanza sociale e culturale che la figura del gatto si è guadagnata nel corso dei secoli può essere trovata anche nell’enorme mole di opere artistiche che riguardano questi baffuti animali, in particolare nell’ambito della letteratura popolare. Basti pensare alla celeberrima fiaba del Gatto con gli stivali, riproposta in infinite versioni, da quella di Giambattista Basile negli anni Trenta del Seicento a quella, successiva e considerata la più “classica”, del francese Charles Perrault. In questo racconto di origine antica, un gatto particolarmente astuto e malizioso tesse una tela di inganni per trasformare il suo povero e spiantato amico umano in un principe.

			I gatti e i campi magnetici

			Vi è mai capitato di osservare il vostro micio diventare irrequieto poco prima di un temporale? Probabilmente sì, perché si tratta di una caratteristica peculiare di questi animali, che nel tempo ha contribuito a creare l’aura mistica e magica che ancora oggi li circonda. Ma come fa un gatto a intuire l’arrivo di una perturbazione atmosferica o, addirittura, di un terremoto?

			La risposta risiede nella capacità felina di captare le variazioni del campo elettromagnetico che lo circonda, grazie ai suoi sensibilissimi organi sensoriali (in primis, le orecchie e le vibrisse). Quando si avvicina un temporale, per esempio, l’aria si carica di energia elettrostatica, che il micio percepisce e che lo infastidisce non poco. Stesso dicasi per i terremoti: degli studi condotti alla metà del secolo scorso hanno dimostrato che i gatti sono in grado di avvertire le prime deboli scosse che precedono quelle più intense.

			Nulla di paranormale o di magico, quindi: semplicemente, i gatti sanno sfruttare i propri sensi molto più di quanto possiamo fare noi umani! 

			Naturalmente, il gatto letterario ha subito un’evoluzione che è andata di pari passo con il cambiare della percezione comune nei confronti di questo animale. Molti scritti ormai diventati classici ripropongono il gatto quale figura sostanzialmente negativa, pregna di significati occulti e maligni sulla scorta delle radicate convinzioni di stampo medievale. È il caso, ad esempio, del famoso racconto del 1843 Il gatto nero di Edgar Allan Poe, padre dei generi noir e horror: in quest’opera, il protagonista viene spinto alla pazzia e all’omicidio dall’inquietante e ricorrente figura di un gatto nero. 

			In tempi più recenti, invece, i gatti sono stati in qualche modo rivalutati dalla letteratura, che li ha spesso ritratti come i fedeli compagni di vita che sono. È il caso dell’autrice premio Nobel Doris Lessing, che nel 1967 pubblicò Gatti molto speciali, un romanzo breve in cui narra le vite divertenti, avventurose e a volte struggenti dei propri mici, tratteggiandone pensieri e sentimenti come se fossero umani. Impossibile poi non citare la famosissima opera di Luis Sepúlveda Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare, in cui il gatto Zorba si ritrova a fare da padre alla neonata gabbianella Fortunata, prendendosi cura di lei assieme agli altri gatti suoi amici fino a quando la piccola non riesce a spiccare il volo.

			Questa brevissima panoramica è sufficiente a comprendere quanto il gatto sia penetrato in profondità nella nostra cultura, prima per via del mistero e del fascino occulto che ispirava, poi grazie alla sua dolcezza, alla sua lealtà e alla sua simpatia.

			Perché si dice che i gatti hanno 9 (o 7) vite?

			Quella sulle molte vite dei gatti è forse una delle dicerie più celebri riguardo a questi animali, in parte certamente dovuta alla loro resilienza e ai loro riflessi, che gli consentono di scampare a pericoli altrimenti letali. Tuttavia, il numero tradizionalmente attribuito a queste supposte multiple vite dipende da ragioni puramente culturali, e varia da paese a paese: nei paesi anglosassoni si è imposto il 9, invece in Italia, ad esempio, si parla in genere di 7 vite.

			Ma da dove nasce questa diceria? Una delle leggende più accreditate come origine risale addirittura all’antico Egitto, che, com’è noto, aveva un rapporto speciale con i gatti. Gli egizi veneravano il dio Atum-Ra, incarnazione del sole, che si diceva assumesse l’aspetto di un gatto quando doveva scendere negli inferi. Poiché Atum-Ra generò poi altri otto dei, era considerato come portatore di nove vite in un solo corpo: unendo le due credenze, ecco che si attribuirono al gatto ben nove vite!

			Un’altra possibilità viene dalla Cina, in cui la parola che indica il numero 9 somiglia a quella con cui si esprime il concetto di “longevità”, spesso associato al gatto; inoltre, il 9 è considerato in Oriente un numero fortunato, ed è risaputo che per i cinesi anche il gatto sia un simbolo di buon augurio.

			Per quanto riguarda invece il 7, nella cultura occidentale esso ha un gran numero di significati esoterici ed è anche legato al ciclo lunare, motivo per cui è stato associato al gatto, a sua volta ammantato anticamente di mistero e di superstizione.

			A prescindere dalla cultura popolare, è ovvio che nonostante le loro infinite risorse i gatti hanno una e una sola vita, ed è giusto fare di tutto per aiutarli a preservarla!

			In quali luoghi si mangiano i gatti?

			Quasi solo in Cina. La stragrande maggioranza degli altri paesi del mondo ha già da tempo adottato una legislazione che proibisce il consumo di carne di gatto, sia per motivi etici (legati allo status di animale da compagnia del gatto) sia per motivi sanitari. In particolare, questi ultimi riguardano alcune malattie che possono essere trasmesse all’uomo dalla carne di questi animali, in primis la toxoplasmosi e vari tipi di parassitosi. A differenza, per esempio, delle malattie trasmissibili dai maiali (che, in quanto animali da cortile, sono ampiamente controllati per difendere i consumatori dai rischi sanitari), le patologie trasmissibili dai gatti sarebbero più difficili da contrastare in sede di allevamento, e questo rende poco conveniente l’idea di commercializzarne la carne.

			Inoltre, la carne di gatto risulta piuttosto stopposa e dal sapore abbastanza acre, altro fatto che ne limita il consumo a quei territori, come appunto la Cina, dove esso è ormai divenuto tradizionale, per quanto limitato (in Cina, peraltro, sono previsti dei protocolli sanitari meno stringenti rispetto al resto del mondo).
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	Accogliere un micio in casa 
Cosa c’è da sapere





C’è gatto e gatto

			In genere, le persone sono portate ad attribuire a tutti i gatti certe caratteristiche fisiche e comportamentali: la forte indipendenza, l’istinto predatorio, l’agilità, l’astuzia e così via. Ora, è indubbio che molti di questi attributi costituiscano in effetti un patrimonio comune all’intera specie, ma non bisogna commettere l’errore di generalizzare. Come per gli esseri umani, ogni felino ha le proprie peculiarità caratteriali che lo distinguono dagli altri gatti, così come ha i propri soggettivi bisogni. Questi ultimi, in particolare, possono derivare non solo da caratteristiche individuali, ma anche dalla razza di appartenenza. Alcune razze di gatti, infatti, sono state negli anni selezionate e stabilizzate per adattarsi a un particolare stile di vita, e questo è un aspetto da tenere a mente per chiunque sia intenzionato ad accogliere un gatto nella propria casa.

			È vero che i gatti soffrono dentro casa?

			Assolutamente no! Ovviamente, molto dipende dalle abitudini del micio in questione, ma se un gatto viene abituato a vivere in casa (e, soprattutto, se viene castrato o sterilizzato, e quindi non avrà più l’impulso di uscire in cerca di partner), allora la vita al chiuso non gli causerà alcun problema; anzi, molti gatti cresciuti in cattività sono estremamente legati alla propria casa e spaventati dall’esterno, e possono impiegare anche molti giorni prima di abituarsi a uno spazio nuovo. Il discorso cambia se più gatti convivono in un ambiente ristretto: in quel caso allora qualche problema sorge, perché ogni individuo felino ha bisogno della sua quantità di “territorio”, di una propria lettiera e dei propri giochi, e negarglieli per mancanza di spazio può causargli un forte disagio.
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Come vivrà il mio gatto? 

			Questa è una delle domande fondamentali che ogni aspirante coinquilino di un gatto deve porsi prima di scegliere il proprio compagno felino. A seconda dello stile di vita che il gatto dovrà seguire, infatti, cambieranno anche i problemi a cui esso potrebbe andare incontro, così come le varie accortezze di cui il suo umano deve tenere conto. Non a caso, anche i protocolli sanitari da rispettare variano a seconda del tipo di vita condotta dal micio.

			Quali sono le razze di gatto più adatte alla vita in casa?

			In linea di massima, razze come il Persiano, lo Scottish fold, il Ragdoll, il Sacro di Birmania o il Maine coon. Tuttavia, più che di razze più adatte alla vita al chiuso, bisognerebbe parlare di razze meno adatte alla vita all’esterno. Infatti, oltre ad avere un pelo lungo e morbido che necessita di molte cure, i gatti di queste razze tendono a essere scoordinati e un po’ tontoloni (ad esempio, se provano a camminare sui davanzali delle finestre o dei balconi, rischiano seriamente di cadere giù), e questo potrebbe metterli seriamente in difficoltà vivendo all’aria aperta. 

			Molto dipende poi dalla latitudine a cui il gatto si trova a vivere: uno Sphynx, a causa della mancanza del pelo, soffrirebbe enormemente nel vivere all’aperto in climi freddi o sotto il sole tropicale, mentre potrebbe farlo tranquillamente in climi temperati.

			Ci sono infine razze di gatti che hanno conservato del tutto gli istinti e le capacità necessarie per vivere in sicurezza all’aperto: uno dei massimi esempi, in questo caso, sono i Bengala.

			Attualmente, esistono tre stili di vita di riferimento:

			- Il gatto di casa (o indoor): si tratta, come indica chiaramente la definizione, del gatto che vive quasi esclusivamente al chiuso, ad esempio in un appartamento cittadino. Conduce quindi uno stile di vita tendenzialmente sedentario, caratterizzato da poche occasioni di movimento e, dal punto di vista relazionale, da una spiccata docilità con gli umani;

			- Il gatto che vive sia dentro sia fuori casa (indoor/outdoor): questo stile di vita ibrido, facilmente riscontrabile nei gatti che vivono in case di campagna o magari dotate di giardino, esemplifica al meglio quel bipolarismo comportamentale cui si è già accennato. Il gatto indoor/outdoor alterna momenti in cui è capace di cercare insistentemente le coccole casalinghe del suo umano ad altri in cui brama essere lasciato in pace a vagare all’esterno. Si tratta di uno stile di vita comunque improntato alla docilità, ma in cui il bisogno di libertà di movimento è molto presente.

			- Il gatto che vive all’esterno (outdoor): questo terzo stile di vita non interessa tanto coloro che desiderano acquistare o adottare un gatto, quanto piuttosto coloro che intessono un rapporto con un micio che si trova a bighellonare intorno alla loro casa. Gli outdoor sono infatti i gatti avvezzi allo stato brado, come quelli che vivono in colonia, non abituati al contatto costante con le persone. In genere, questi animali tendono a essere schivi e a non dare confidenza, tuttavia la curiosità o la fame possono spingerli nei pressi delle zone abitate da noi umani. In questo caso, il gatto potrebbe decidere di accettare e tollerare la presenza di un essere umano per convenienza (tipicamente perché l’umano in questione lo rifornisce di cibo); a quel punto, a seconda del proprio carattere, alcuni di questi gatti possono sviluppare un certo affetto verso chi li nutre.

			È pericoloso accarezzare un gatto randagio?

			Per quanto riguarda le carezze in sé stesse, no. Se pure il micio vagabondo avesse pulci o parassiti simili, questi difficilmente trovano nell’uomo un ospite desiderato (anche nel raro caso in cui una pulce dovesse mordervi, si tratterebbe solo di sopportare un po’ di prurito). Eventuali funghi possono causare problemi a persone immunodepresse, ma in genere la loro presenza è evidente, quindi si tratta di una minaccia facile da evitare. Perciò, in linea di massima, se non ci sono patologie cutanee chiaramente visibili, non c’è nulla di male a fare una carezza a un gattino trovato per strada. 

			Ciò a cui bisogna semmai fare attenzione è il comportamento imprevedibile di un randagio non abituato alla presenza umana, perché esso potrebbe spaventarsi e, invece che darsi alla fuga,  mordere o graffiare; in questo caso sarà con molta probabilità necessario assumere antibiotici per qualche tempo, soprattutto in caso di morso: la saliva dei gatti contiene infatti milioni di batteri, alcuni anche piuttosto pericolosi (tanto che quella da “morso e graffio del gatto” è considerata una patologia umana a tutti gli effetti).
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Il gatto in casa

			La convivenza con un gatto indoor può sembrare la più comoda da gestire: dopotutto, non è certo difficile tenere d’occhio il nostro micio mentre se ne sta placidamente sdraiato sul divano o al fresco sotto un mobile, e allo stesso tempo è piuttosto semplice monitorare le sue grandi funzioni organiche (ovvero quelle relative all’alimentazione, all’abbeveraggio, alla minzione e alla defecazione) e accorgersi di quando qualcosa non va.

			È vero che il gatto non riconosce il proprio nome?

			No: lo riconosce, ma… non gli interessa! È una credenza comune quella che, a differenza del cane, il gatto non sia in grado di riconoscere il proprio nome e quindi accorrere alla chiamata del suo umano. In realtà, sebbene sia vero che il cane ha una capacità leggermente maggiore di imparare e interpretare le parole, anche un micio può riconoscerne alcune, specie se brevi e pronunciate sempre con lo stesso tono. Ciò significa che sì, il gatto di casa può imparare che una data parola corrisponde al suo nome, come può impararne altre che identificano per esempio il cibo. Recenti studi mostrano che il gatto è in grado non solo di apprendere il proprio nome, ma anche di riconoscere la voce di chi lo chiama e la mimica degli umani: ci sono gatti che riconoscono anche l’oggetto che stiamo indicando a distanza. Se non vi corre incontro quando lo chiamate, quindi, non è per mancanza di comprensione, ma semplicemente perché non ha interesse a farlo. Il gatto non è un animale che si fa “convocare”, ma tende a presentarsi spontaneamente quando ha voglia o bisogno di qualcosa, che sia il suo pasto o le coccole. Una prova si può trovare proprio nella prontezza con cui invece il micio reagisce quando viene chiamato a mangiare: se riconosce una parola o un suono tipicamente seguiti dalla consegna di cibo, si precipiterà da voi in un batter d’occhio! 

			Tuttavia, la costante vita al chiuso pone una serie di problemi a cui dobbiamo prestare attenzione, se vogliamo che il nostro gatto resti in salute.

			Innanzitutto, è importante adoperarsi affinché il gatto indoor non perda i propri istinti. In natura, infatti, i felini mantengono affinati i propri istinti di base (su tutti, quello della caccia) grazie agli stimoli esterni, come possono essere la presenza di altri animali o quella di ostacoli da superare per muoversi; com’è ovvio, in una comoda casa cittadina la maggior parte di questi stimoli è inesistente, e questo può impattare negativamente sulla salute del micio di casa.

			È vero che un gatto atterra sempre in piedi?

			Non proprio sempre, ma molto spesso sì! A meno che il micio in questione non sia un po’ tontolone, ci sono ottime probabilità che, dopo un salto o una caduta, atterri sulle zampe (cosa che però non lo mette sempre al riparo dal subire danni anche gravi, purtroppo). La ragione di questa abilità è da ricercarsi nel sistema vestibolare felino, che controlla il senso dell’equilibrio e che nei gatti appunto è estremamente sviluppato. Unito agli ottimi riflessi e alla spiccata flessibilità di questi animali, permette loro di percepire istintivamente la posizione del terreno e di girarsi a mezz’aria durante una caduta. La struttura fisica dei mici, poi, fa sì che siano in grado di attutire l’impatto dell’atterraggio, tanto che ci sono casi di gatti caduti dal terzo o quarto piano di un palazzo che non hanno subito ferite rilevanti!

			Di conseguenza, un bravo umano deve impegnarsi per mantenere il proprio gatto attivo e fornirgli delle sollecitazioni adeguate. Il modo migliore per ottenere questo obiettivo è senza dubbio il gioco: ad esempio, deputare un piccolo angolo della casa a zona-gioco ricca di castelli e di strutture verticali spingerà il gatto a passarvi un po’ di tempo ogni giorno e sarà una vera e propria manna per il suo benessere psicologico.

			È vero che i gatti non si affezionano molto al proprio umano?

			Niente affatto: i gatti si affezionano tantissimo! Semplicemente, tendono a essere meno espansivi e plateali, nel dimostrare il proprio affetto, di quanto facciano i cani. Per natura, i gatti sono più indipendenti e riservati della loro controparte canina, quindi è probabile che il vostro micio non vi segua come un’ombra per casa come farebbe un cagnolino; tuttavia, questo non significa che non vi sia legato. Anzi: il gatto è molto abile nel percepire le “vibrazioni” che una persona emette nei suoi confronti (e non solo), quindi, con i suoi tempi e i suoi modi, sarà lui a cercare il contatto fisico e le coccole di coloro che lo amano. Esistono tuttavia casi in cui i gatti ostentano costantemente l’attaccamento al proprio umano, riempiendolo di fusa, facendo la pasta su di lui e strusciandosi, ma anche leccandolo e mordendolo con delicatezza, proprio come fa un cane. Questo comportamento è tipico di quei soggetti che sono cresciuti in una famiglia che comprende anche uno o più cani, dai quali, per imitazione, hanno preso spunto per alcuni comportamenti.

			Questo tipo di attività, oltre appunto a mantenere allenati gli istinti naturali del nostro peloso amico, è utile anche per prevenire tutta una serie di patologie psicofisiche a cui i gatti indoor, a causa del loro stile di vita prevalentemente sedentario, rischiano di andare incontro. Disturbi stress-dipendenti (come le patologie urinarie o immunitarie) e metabolici (come l’obesità o il diabete) tendono infatti a comparire con più frequenza nei gatti di casa che in quelli che conducono vite all’aperto.

			I principali sintomi dello stress felino

			Lo stress è uno dei peggiori nemici di ogni gatto e si manifesta in una grande varietà di modi, a seconda di cosa lo provoca. Quelli che seguono sono alcuni dei sintomi tipici che si possono trovare in un gatto stressato e che dovrebbero far suonare un campanello d’allarme per i suoi umani:

			- inappetenza o eccessiva voracità

			- aumento dell’aggressività

			- tendenza all’isolamento

			- rifiuto di fare i bisogni nella lettiera

			- miagolii insistenti

			- leccamento eccessivo

			- disinteresse verso il gioco

			Occhio alle piante!

			Quando ci si appresta ad accogliere un micio, bisogna essere consapevoli che l’ambiente domestico può nascondere molte insidie per il nuovo arrivato, soprattutto se è ancora piccolo. Bisogna quindi evitare di lasciare in giro per casa oggetti pericolosi, con cui il gatto potrebbe ferirsi mentre esplora il suo nuovo regno. 

			Un elemento a cui fare particolare attenzione sono le piante. Esistono infatti alcune specie vegetali che sono altamente tossiche per i felini, e che possono portare anche a sintomi gravi o addirittura alla morte. Esempi comuni di queste piante sono l’oleandro, il rododendro, il tulipano, il pomodoro, la stella di Natale, l’edera e l’agrifoglio.

			A proposito di differenze tra gatti indoor e gatti outdoor, non si può non citare un grande cruccio di chi vorrebbe ospitare un gatto del primo tipo: la lettiera. 

			Essa è ovviamente imprescindibile per un gatto che viva dentro casa, ed è quindi opportuno che il suo umano le riservi la giusta attenzione. I gatti, a prescindere dal tipo di vita che conducono, sono in genere animali molto puliti, che dedicano diverso tempo ogni giorno alla propria pulizia, dal pelo ai polpastrelli fino ai genitali; è quindi importante rimuovere immediatamente i loro bisogni dalla lettiera, in modo che, quando costretti a tornarci, gli animali non provino stress o disagio a causa dello sporco.

			Si può portare il gatto a passeggio con la pettorina?

			Sì, ma solo se lo si può fare regolarmente. Per quei gatti indoor che non hanno uno spazio aperto in cui scorrazzare, la pettorina è un’ottima soluzione per poter fare un po’ di movimento e divertirsi a esplorare. Durante la passeggiata il micio riceve una grande quantità di stimoli che susciteranno la sua curiosità e lo aiuteranno a sconfiggere la noia che, vivendo sempre dentro casa, potrebbe provare. La pettorina è una sicurezza per gli amici umani dei gatti – che possono portarli a spasso senza temere che essi scappino via all’inseguimento del primo uccellino o insetto di passaggio – e anche dei gatti stessi, che non rischieranno di finire in qualche zuffa con dei randagi e di contrarre malattie. Naturalmente, il carattere intraprendente del gatto fa sì che non sia facilissimo convincerlo a seguire l’umano che tiene il guinzaglio, ma con un po’ di impegno, lasciandogli anche un po’ di autonomia nella scelta del percorso, l’esperienza sarà assolutamente piacevole per entrambi.

			L’importante, però, è avere ben chiaro che se il gatto si appassionerà alle uscite con la pettorina, allora questa abitudine dovrà essere assecondata su base regolare. Far conoscere al micio le gioie del mondo esterno e poi negargliele, per mancanza di tempo o di costanza nel portarlo a passeggio, potrebbe causargli un forte turbamento, con tutti i problemi di salute che lo stress porta con sé. Stress che potrebbe riflettersi anche sui suoi umani: se la sua passeggiata quotidiana gli viene negata, il gatto si lascerà probabilmente andare a miagolii insistenti, magari durante la notte, il momento in cui i felini sono più attivi.

			Altro elemento fondamentale da tenere nella casa di un gatto indoor è il tiragraffi. I gatti cercano spesso superfici su cui limare le unghie, azione con la quale possono anche “marcare” il proprio territorio; in mancanza di un tiragraffi, si rivolgeranno a ciò su cui le loro unghie fanno maggiore presa: tipicamente, tende, divani e mobili. Dato che l’abitudine di farsi le unghie sui mobili è piuttosto difficile da correggere una volta che il gatto l’ha acquisita, è bene munirsi di questo apposito strumento!

			Qual è il luogo migliore in cui posizionare la lettiera?

			Qualunque luogo che sia facilmente accessibile. Non c’è infatti un posto più indicato di altri per posizionare la lettiera, l’importante è che il gatto possa sempre raggiungerla con comodo. Semmai, il problema è inverso: per questioni igienico-sanitarie, ci sono alcuni luoghi in cui è meglio non metterla, ad esempio in cucina o in una zona dove giocano dei bambini piccoli. Per il resto, qualunque stanza che non resti chiusa va bene. Importante è anche che non sia posta vicino alle ciotole per il cibo.

			Se nella propria casa ci sono più gatti, è importante che ognuno abbia la propria lettiera ben separata dalle altre; inoltre, è bene avere sempre una lettiera in più rispetto al numero di mici presenti (tre lettiere per due gatti, quattro per tre gatti e così via): questo perché, in ogni comunità felina, ci sarà sempre un individuo dominante che pretenderà per sé due lettiere invece che una, e non possiamo certo lasciare uno degli altri senza gabinetto! 
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Il gatto indoor/outdoor

			Una casa con un giardino o un’abitazione di campagna sono gli ambienti ideali in cui far vivere un micio indoor/outdoor. Come già detto, questo stile di vita si caratterizza per la possibilità, da parte del gatto, di passare parte del proprio tempo fuori da casa. Questo comporta una serie di conseguenze di cui il suo umano deve essere consapevole, per poter vivere il rapporto con serenità e senza eccessive preoccupazioni.

			I forasacchi sono pericolosi per i gatti?

			Potenzialmente, SÌ. In genere si pensa che i forasacchi rappresentino un pericolo solo per i cani e non per i gatti; questo è dovuto principalmente a ragioni anatomiche: nei cani, le narici, la canna nasale e i condotti uditivi sono più lunghi e più larghi, cosa che favorisce la penetrazione delle spighe di queste graminacee. I gatti risultano in effetti più protetti dai forasacchi grazie alle minori dimensioni di queste parti del loro corpo, che rendono anche più semplice notare e rimuovere il forasacco incriminato; tuttavia, questo non vuol dire che non ci sia mai bisogno di preoccuparsi.

			Piccoli forasacchi potrebbero comunque infilarsi nel naso, nelle orecchie o negli occhi del micio; quest’ultima eventualità è particolarmente pericolosa, perché oltre a una congiuntivite, la spiga potrebbe causare lacerazioni della cornea e, in casi estremi, cecità. Inoltre, nei gatti a pelo lungo (per quanto sia raro che essi si ritrovino in mezzo a un campo o a un prato, essendo animali prettamente pantofolai), i forasacchi possono anche causare problemi cutanei.

			Ad ogni modo, non c’è bisogno di allarmarsi: come detto, è facile accorgersi della presenza di un forasacco in un micio, quindi sarà sufficiente controllare con attenzione quando il nostro amico rientra a casa dopo una delle sue scampagnate all’esterno per assicurarsi che non ne abbia raccolti.

			Innanzitutto, se si vuole che un micio si abitui a stare all’aperto, è necessario stimolarlo a uscire già da cucciolo. Un ambiente esterno sconosciuto può inizialmente spaventarlo, ma se viene accompagnato spesso dal suo umano, poco alla volta prenderà confidenza e imparerà a uscire anche da solo. A quel punto, bisogna essere consapevoli che sarà molto difficile tenerlo d’occhio durante le sue uscite!

			Il micio tenderà a godersi la parte outdoor delle sue giornate in maniera del tutto indipendente, rientrando alla base per mangiare, dormire e, ovviamente, prendersi la sua brava dose di coccole. È molto probabile che le sue esplorazioni non rimangano confinate al giardino di casa: la capacità felina di svicolare attraverso quasi ogni fessura e di arrampicarsi facilmente fa sì che trovi ben presto il modo di superare i confini del suo territorio e avventurarsi nel circondario.

			L’allergia al pelo di gatto

			L’allergia al pelo è uno dei grandi crucci di tanti amanti degli animali, che a causa sua si ritrovano impossibilitati a adottare un amico a quattro zampe, pena una vita fatta di starnuti e antistaminici. Ma come funziona, questa fastidiosa patologia?

			Innanzitutto, bisogna evidenziare che essere allergici al pelo di gatto non significa che la reazione allergica si manifesterà con la stessa intensità davanti a tutti i gatti. Gli allergeni si presentano infatti con pattern diversi su ogni manto, perciò è possibile che un dato micio susciti una reazione più blanda rispetto a un altro (sebbene, specialmente nei soggetti più sensibili, una risposta sarà sempre e comunque presente); paradossalmente, esiste addirittura l’eventualità che una persona risulti allergica al pelo di un solo gatto! 

			A seconda della gravità dell’allergia, potrebbe quindi essere possibile convivere comunque con un micio, con l’aiuto di una corretta terapia antistaminica prescritta dal medico curante. In linea teorica, così come avviene per altre allergie, è anche possibile che il contatto prolungato con gli allergeni favorisca un certo grado di desensibilizzazione (in altre parole, a forza di stare vicini a un micio si finisce per “abituarsi” al suo pelo e per non avere più reazioni); non si tratta però di una certezza, quindi, prima di adottare un gatto e munirsi di antistaminici e forza di volontà, è sempre bene valutare insieme al proprio medico l’opportunità di fare questo passo.

			Un caso particolare è rappresentato dai veterinari allergici. Immaginate come sarebbe dover fare una visita o (peggio ancora!) un’operazione chirurgica a un gatto sforzandosi di trattenere continui starnuti. Proprio per evitare una situazione tanto spiacevole, non è raro imbattersi in veterinari che accettano solo cani (o anche viceversa) come pazienti.  

			Esistono delle razze “ipoallergeniche”?

			Sì! L’allergia al pelo di gatto dipende dall’ipersensibilità dell’uomo nei confronti di alcune proteine (una in particolare detta Fel D1), prodotte da ogni esemplare in diverse quantità e presenti sul pelo, sulla cute e in varie secrezioni del nostro amico a quattro zampe. Esistono razze in cui l’espressione di questa proteina è, per motivi genetici, ridotta, e quindi saranno più indicate per la convivenza con l’uomo allergico, alcune di queste razze sono lo Sphynx, il Siamese, il Norvegese delle foreste, il Siberiano e il Bengala.

			In questo caso, è purtroppo inevitabile che il gatto vada incontro a certi rischi, come il dover attraversare strade trafficate o l’incontro con altri gatti, anche randagi. Quest’ultima situazione è particolarmente pericolosa, perché tra gatti, soprattutto maschi, si scatenano spesso zuffe per il territorio; per questo i gatti indoor/outdoor sono considerati a rischio più alto di contrarre malattie infettive rispetto ai loro “colleghi” strettamente casalinghi.

			Questi rischi sono controbilanciati dal fatto che una vita all’aperto aiuta il gatto a rimanere in forma e attivo e a mantenere affilati i suoi istinti di predatore, con grandi benefici per la sua salute psicofisica. La miriade di stimoli che il mondo esterno offre al micio rende anche sostanzialmente superflui molti degli oggetti che invece sono necessari nella vita di un gatto di casa: dopotutto, a cosa serve avere dei castelli in casa quando si hanno a disposizione tutti gli alberi che si vogliono?
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Castrazione e sterilizzazione: una pratica fondamentale!

			Uno dei dilemmi più profondi che il compagno umano di un gatto deve affrontare è senz’altro quello della castrazione (o della sterilizzazione, in caso di una gatta). Spesso si sente dire in giro che questa sarebbe una pratica barbara e ingiusta, che infligge al nostro micio una sofferenza non necessaria. Mai diceria fu più falsa! Anzi, è bene sgombrare subito il campo da qualsiasi dubbio: castrare o sterilizzare il proprio gatto non solo non è né pericoloso né crudele, ma è un passaggio assolutamente necessario, per motivi sia etici sia medici.

			Andiamo con ordine. Per castrazione e sterilizzazione si intende la pratica chirurgica con cui si impedisce all’animale di potersi riprodurre, mediante l’asportazione delle gonadi, rimuovendo dunque il pattern ormonale che lo porta a entrare in calore. 

			Quanti tipi di interventi di castrazione/sterilizzazione esistono?

			Un po’ di chirurgia. La castrazione risponde al nome di orchiectomia, che significa “asportazione dei testicoli”. Per quanto le tecniche anestesiologiche e chirurgiche possano essere lievemente differenti tra loro, il risultato è sempre lo stesso. Nella femmina invece esistono due tipologie di interventi possibili: da una parte vengono asportate solamente le ovaie (tale intervento va sotto il nome di ovariectomia), dall’altra, insieme alle ovaie viene rimosso anche l’utero (in questo caso si parla di ovaristerectomia, ed è attualmente il tipo di intervento più diffuso). Ormai totalmente abbandonata è invece la pratica dell’isterectomia, ovvero la rimozione esclusiva dell’utero, risparmiando le ovaie: così facendo, infatti, le gatte venivano private della possibilità di avere cuccioli ma mantenevano il calore e, quindi, il suo influsso ormonale su tutto l’organismo. 

			La sterilizzazione della femmina è un intervento molto invasivo?

			Di certo non si tratta mai di una passeggiata di salute per i nostri amici a quattro zampe, ma l’utilizzo di tecniche anestesiologiche e strumenti chirurgici avanzati ha permesso ai medici veterinari di eseguire tale procedura come un intervento di routine, che non arreca alla gatta particolari stress intra e post-operatori; ciò è vero soprattutto nel caso della laparoscopia, tecnica chirurgica mininvasiva che ha permesso negli ultimi anni di eseguire ovariectomie in tempi brevissimi e in modo tale che le gatte potessero risvegliarsi dall’anestesia come se nulla fosse accaduto. 

			I benefici di questa operazione per il nostro micio – e non solo per lui – sono numerosi, ma essenzialmente ricadono sotto due aspetti principali: il contenimento del fenomeno del randagismo e la protezione da tutta una serie di malattie legate allo stress e a trasmissione sessuale e infettiva.

			Esiste la pseudogravidanza nel mondo felino? 

			Sì! Come nella controparte canina, la pseudogravidanza è il soprannome di una ben precisa fase del ciclo estrale, ovvero quella successiva al calore. In questo periodo, che può durare anche fino a 45 giorni, avviene una modifica del comportamento, motivo per il quale tale periodo viene etichettato come “gravidanza isterica”. Tuttavia nella gatta, al contrario di come succede nei cani, solo raramente avvengono dei cambiamenti fisici e comportamentali degni di nota. 

			La piometra

			Tra i vari pericoli a cui una gatta non sterilizzata può andare incontro c’è la piometra, un’infezione dell’utero che si genera quando la cervice si chiude a causa del progesterone, un ormone prodotto nella fase finale del ciclo estrale; a volte il progesterone viene prodotto in quantità eccessive, prolungando il periodo di chiusura della cervice: in questo caso, l’utero diventa un ambiente adatto alla proliferazione batterica, e i batteri che si moltiplicano vengono attaccati dal sistema immunitario, con conseguente produzione di pus che va a riempire l’utero stesso. Le tossine rilasciate dal pus nell’organismo possono provocare nella gatta uno stato di tossicosi, che si manifesta con febbre, inappetenza, spossatezza e con la tendenza a bere e urinare molto spesso (nel tentativo di diluire la concentrazione di tossine nel sangue). Se non trattata tempestivamente, la piometra può portare anche alla morte.

			A differenza di quanto avviene tra i cani, il randagismo dei gatti è ancora molto diffuso in tutto il mondo. Il motivo è che nella maggior parte dei paesi, soprattutto in Occidente, da tempo sono in atto strategie atte a tenere sotto controllo la popolazione canina: un esempio è il famoso microchip, obbligatorio per legge in Italia, che costituisce una sorta di “carta di identità” del cane e che ne responsabilizza il proprietario. Attualmente, per i gatti non esiste un’anagrafe obbligatoria di questo tipo, e ciò porta inevitabilmente a un aumento incontrollato della popolazione: i gatti di colonia (e anche quelli domestici “interi”, cioè non castrati, che hanno la possibilità di vivere all’aperto) non possono essere identificati e sono quindi liberi di riprodursi senza sosta, portando alla nascita di nuovi mici destinati a una vita di vagabondaggi.

			Le gatte hanno il ciclo mestruale?

			No, però hanno il ciclo estrale. L’estro, ovvero il calore, è una condizione che si verifica ciclicamente nelle gatte durante il periodo di luce crescente dell’anno (tendenzialmente, quindi, dall’inizio della primavera alla fine dell’estate). Si tratta di una caratteristica evolutiva che è stata determinata, in natura, dal fatto che in estate le condizioni sono favorevoli alla riproduzione: il freddo, la maggiore difficoltà nel procurarsi cibo e la pericolosità dei predatori rendono infatti l’inverno un periodo non particolarmente indicato per fare cuccioli.

			Durante il periodo estrale, le gatte entrano in calore per 5-10 giorni, ne escono per altri 5-10, vi rientrano di nuovo per un periodo simile e così via. Proprio il momento in cui sono appena uscite da un periodo di calore è quello più indicato per la sterilizzazione.

			Da notare che nelle gatte esclusivamente indoor il ciclo estrale tende a essere pesantemente sfalsato; questo perché, in casa, la gatta può fare riferimento principalmente alla luce artificiale, che in sostanza rimane inalterata durante l’anno: questo causa delle modificazioni a livello ormonale che, nelle gatte non sterilizzate, possono potenzialmente portarle a essere in calore per sei mesi continuativi o anche per tutto l’anno. 

			Molto legato al tema del randagismo è anche quello delle malattie infettive. I gatti in calore sono naturalmente portati ad andarsene in giro in cerca di partner: questo, oltre appunto ad aumentare la quantità di gatti randagi, rischia di aumentare anche la diffusione di alcuni tipi di malattie come la FIV (sindrome da immunodeficienza felina), la FELV (leucemia felina) e la FIP (peritonite infettiva felina): si tratta di malattie con un altissimo tasso di mortalità, che non di rado vengono trasmesse per via sessuale o tramite contatto oro-fecale e oro-nasale, nonché per contatto indiretto con deiezioni ed espettorati di varia natura.

			La bontà etica della sterilizzazione e della castrazione sta tutta qui. Sottoponendo il nostro peloso amico a questa procedura, proteggiamo da queste patologie lui e i gatti con cui potrebbe venire in contatto, oltre a contribuire a ridurre il numero di gatti randagi.

			Ma oltre alla questione etica, c’è anche un’importante componente veterinaria, soprattutto per quanto riguarda le gatte che vivono in casa, senza possibilità di uscire a sfogare il proprio calore. Per loro, la mancata sterilizzazione può portare a problemi anche molto seri quali tumori uterini, tumori mammari, tumori ovarici e patologie metaboliche e ormonali. 

			Dopo l’operazione di sterilizzazione/castrazione

			Anche se si tratta di un intervento di routine e assolutamente sicuro, la sterilizzazione può comunque causare piccoli problemi al nostro micio per qualche giorno, principalmente legati alla rimarginazione della ferita. Durante i primi giorni, il gatto potrebbe essere meno attivo del solito e non avere molto appetito; è importante assicurarsi che la sua cuccetta sia il più confortevole possibile, in modo da consentirgli di recuperare le forze in tranquillità. È bene anche evitare di costringerlo a giocare o a fare movimenti che potrebbero comportare la perdita di qualche punto di sutura. Inoltre, la cicatrice va controllata ogni giorno, assicurandosi che non si infetti o si infiammi. Il problema post-operatorio principale è legato all’autotraumatismo da leccamento: provando fastidio nella zona della sutura, la gatta tenderà a leccarsi, causando potenzialmente la deiscienza della ferita; questo inconveniente va evitato, mediante l’applicazione di un collare elisabettiano o di un meno traumatico body per neonati modificato per consentire l’espletamento dei bisogni. 

			Infine, da non sottovalutare è anche l’enorme scompiglio che una gatta in calore può provocare all’interno di un’abitazione. Le gatte manifestano la loro volontà di accoppiarsi in dei modi che definire fastidiosi è spesso un eufemismo: miagolii lancinanti e quasi sofferenti, spruzzi di urina ovunque (tra l’altro urina ricca di ormoni, e quindi dall’odore particolarmente sgradevole), contorsioni continue sul pavimento e contro i mobili… una vera tortura!

			È quindi evidente che la sterilizzazione e la castrazione sono procedure che chiunque voglia tenere un gatto felice e in salute non può tralasciare. Certo, non è tutto oro quel che luccica: un effetto collaterale abbastanza comune di queste pratiche è una certa tendenza all’obesità, che però può essere facilmente contrastata da una dieta adeguata e uno stile di vita il più attivo possibile.
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Adottare un gatto o acquistarlo da un allevamento?

			Una volta deciso di accogliere un gatto nella propria dimora e informatisi su ciò di cui il micio avrà bisogno nella sua nuova vita, la prima questione pratica a cui ci si trova inevitabilmente davanti è: dove andare a cercare il nostro futuro coinquilino baffuto? Meglio adottarlo da un gattile o acquistarlo da un allevatore?

			Come funzionano gli allevamenti di gatti?

			Gli allevamenti di gatti si basano sull’accoppiamento di esemplari (le femmine sono chiamate fattrici, mentre i maschi stalloni) che presentano quante più caratteristiche possibili di una determinata razza, in modo che i cuccioli risultanti li mostrino a loro volta e si possano quindi considerare come “puri” appartenenti a essa. Si tratta di un processo delicato: bisogna selezionare degli esemplari geneticamente molto simili – entrambi devono cioè discostarsi il meno possibile dallo standard della razza – ma senza cadere nell’inbreeding, ovvero l’accoppiamento tra consanguinei.

			Molto importante è l’aspetto legato al carattere. Spesso nei soggetti scelti come riproduttori vengono valutati solo canoni estetici, mentre al fine di migliorare la genealogia futura bisognerebbe scegliere i soggetti tenendo conto anche e soprattutto di caratteristiche comportamentali.

			In paesi come gli Stati Uniti è necessario un patentino specifico per poter aprire un allevamento di gatti, mentre in Italia la situazione non è altrettanto normata, tanto è vero che qui da noi ci sono numerosi allevamenti “amatoriali”, che operano senza il giusto controllo e la giusta professionalità.

			In linea di principio, è sempre buona cosa scegliere l’adozione rispetto all’acquisto. Il primo motivo, il più evidente, è di ordine etico e riguarda il randagismo: i gattili accolgono un enorme numero di mici randagi che, se non vengono adottati in poco tempo, finiscono per forza di cose di nuovo in strada; l’adozione rappresenta quindi un valido mezzo per combattere questo fenomeno e le sue conseguenze più nefaste (per esempio la diffusione di malattie infettive, ma anche semplicemente per diminuire il numero di animali costretti a una pericolosa vita di stenti).

			Che cos’è il pedigree di un gatto?

			In pratica, è sia il suo albero genealogico sia un attestato di proprietà. Nel pedigree viene ricostruita la linea di sangue di un gatto, utile per sapere da quali animali è nato e per attestarne la purezza razziale. Inoltre, sul documento è indicato anche il nome del proprietario del gatto: i mici sono infatti considerati dallo Stato delle res, delle cose, che non possono essere ritenuti responsabili delle loro azioni; questa responsabilità ricade quindi sul proprietario. Sul pedigree, un veterinario può anche inserire informazioni riguardo alle eventuali patologie del gatto in questione.

			Inoltre, la scelta di adottare un amico felino invece di comprarlo ha anche un altro vantaggio: i gatti randagi o comunque meticci, che non sono stati sottoposti a processi di stabilizzazione per ottenere un certo grado di “purezza”, sono in genere molto più resistenti alle malattie e ai tumori rispetto alle loro controparti d’allevamento. I gatti di razza, infatti, vengono ottenuti attraverso l’accoppiamento tra esemplari quanto più simili possibile (a volte anche tra consanguinei, sebbene questa sia una pratica da evitare assolutamente), e questa scarsa varietà genetica può causare tutta una serie di problemi di salute nel cucciolo, oltre a tramandare le eventuali predisposizioni genetiche razziali per certe malattie.

			Il gattile

			I gattili, i rifugi e le colonie svolgono tutti la stessa funzione, ovvero fornire riparo e cure ai mici randagi recuperati per strada o, in generale, a tutti quei gatti di cui nessuno si prende la responsabilità. Anche gli eventuali gatti incidentati e portati in pronto soccorso possono essere momentaneamente accolti da una di queste strutture, mentre magari si cerca di risalire alla sua famiglia umana. I gattili sono in genere pubblici e vengono gestiti dall’Asl della zona, che incarica un veterinario e alcuni volontari di prendersi cura dei bisogni degli ospiti pelosi. Una delle prime cose a cui i gestori dei gattili fanno attenzione è lo stato di salute dei nuovi arrivati, in particolare per quanto riguarda le malattie infettive: i gatti malati, per esempio, di FIV o FELV vengono tenuti separati dagli altri per evitare di diffondere la malattia, e gli stalli dove alloggiano vengono accuratamente disinfettati prima di accogliere dei nuovi mici.

			Non tutti i gattili sono uguali: ne esistono alcuni rigidamente suddivisi in moduli di gabbie, in cui gli animali hanno uno spazio personale ristrettissimo, e altri leggermente più “liberi”, in cui le gabbie sono un po’ più grandi o in cui è previsto che i mici abbiano uno spazio comune in cui sgranchirsi un po’. Tuttavia, a prescindere dall’impegno e dalla dedizione dei gestori, i gattili non sono un ambiente sereno per un gatto, nemmeno per un randagio: la vicinanza con altri animali sconosciuti, la costrizione fisica e la generale assenza di comfort generano inevitabilmente un forte stress, in questi animali. Ecco perché, una volta di più, nel momento in cui si decide di far entrare un micio nella propria vita è cosa buona e giusta rivolgersi a queste strutture per un’adozione.
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Quale razza scegliere?

			Se si sceglie di adottare un micio da un gattile, è scontato che non si potranno avere troppe pretese in termini di razza: i gatti randagi sono praticamente tutti meticci, e anche se in alcuni esemplari è possibile riconoscere qualche tratto tipico di questa o quella razza, non c’è pedigree che possa certificarla. Se si è in cerca di un gatto che incarni in tutto e per tutto l’ideale di una particolare razza, è dunque necessario rivolgersi a un allevamento. 

			È sbagliato tosare il gatto?

			Quasi sempre, SÌ. Potrebbe sembrare una buona idea: in estate, quando fa molto caldo, perché non accorciare un po’ il pelo del nostro micio di casa? Lo aiuterebbe a stare più fresco, no? Oppure: se tosiamo il nostro amico, di certo il suo pelo resterà più ordinato, giusto?

			In questi e in quasi tutti gli altri casi, la risposta è no: tosare un gatto non è affatto una buona pensata. Il pelo, anche quello molto lungo, è infatti uno dei principali meccanismi termoregolatori a disposizione del micio, e accorciarlo potrebbe compromettere la sua capacità di dissipare il calore e, paradossalmente, gli farebbe sentire più caldo che mai. Inoltre, un pelo troppo corto lo esporrebbe al pericolo di ustioni solari e dermatiti. Ancora, la percezione di una lunghezza errata del proprio pelo potrebbe portare il gatto a leccarsi con più frequenza, aumentando il rischio di formazione di tricobezoari intestinali.

			L’unica situazione in cui si può pensare di ricorrere alla tosatura è quando si ha a che fare con un micio anziano non più in grado di prendersi cura del proprio manto. A causa della perdita di elasticità articolare e dei problemi alla bocca dovuti all’età, i gatti in là con gli anni spesso non riescono a leccarsi il manto a sufficienza, e questo può portare alla formazione di mazzetti di pelo aggrovigliato che causano fastidio nel micio; in questo caso, accorciargli il pelo rappresenta il classico male minore.

			In genere, la scelta della razza del proprio futuro amico peloso è guidata dal senso estetico dell’umano in questione; tuttavia, ogni razza ha delle caratteristiche fisiche e comportamentali ricorrenti che possono renderla più o meno adatta alla vita che gli si prospetta: è quindi bene conoscere queste caratteristiche, per sapere con cosa si avrà a che fare ed essere pronti a far fronte alle esigenze del micio in arrivo. Ecco quindi dei piccoli vademecum sulle razze più diffuse, più indicate alla vita domestica o in generale più ricercate dagli aspiranti gattari.

			Il Maine Coon

			Il Maine Coon è, per certi versi, il gatto domestico definitivo, che sposa un carattere estremamente docile e buono a una curiosità e un’intraprendenza che lo rendono a suo agio sia nel vivere dentro casa sia come gatto outdoor.

			Questo micione, grosso e dal pelo lungo, viene dal Nord America, in particolare fu introdotto nell’Ottocento nello stato del Maine, da cui parte del suo nome (la parola coon significa invece “procione”, e gli è stata attribuita per via della somiglianza tra la coda di questi gatti e quella, appunto, dei procioni).

			Il Maine Coon è un animale amichevole, giocherellone e amante della compagnia umana, tanto da essere spesso utilizzato nelle sessioni di pet therapy con i bambini. In casa, tende a rannicchiarsi nei posti più impensabili, mentre all’aperto ama correre e salire sugli alberi. Bisogna però fare attenzione: al pari di razze come il Persiano, il Ragdoll o il Sacro di Birmania, questo gatto è un po’ un tontolone, inoltre la sua mole lo rende talvolta scoordinato, quindi corre frequentemente il rischio di cadere da rami o davanzali.

			Le palle di pelo

			Avete mai sentito parlare dei tricobezoari, le tipiche palle di pelo che vengono rigurgitate dai nostri amici felini? Si tratta di un fenomeno molto frequente (come dimostrano le tante scene a tema in film e cartoni animati) che interessa soprattutto le razze di gatti con un pelo più fluente. Questi animali, leccando il proprio manto per pulirlo, ingeriscono grosse quantità di pelo che poi si deposita nell’intestino: a volte esso viene appunto rigurgitato, ma spesso causa costipazione e blocco intestinale.

			Come tutti i gatti a pelo lungo, necessita di uno spazzolamento quotidiano, per evitare che leccandosi ingerisca troppo pelo e vada poi incontro alla formazione di tricobezoari. Inoltre, il Maine Coon è particolarmente a rischio di sviluppare patologie quali cardiomiopatia ipertrofica e displasie, per cui è importante, al momento dell’adozione e durante la convivenza, sottoporlo a regolari controlli clinici e diagnostici volti a valutare la presenza delle suddette patologie.

			Il Sacro di Birmania

			Il Sacro di Birmania è un gatto molto indicato per la vita dentro casa, per via del suo carattere pacifico e gioioso. Originario dell’estremo Oriente, questo micio è famoso per il suo pelo, colorato sulle estremità e molto chiaro sul resto del corpo, e per i grandi occhi azzurri.

			Il Sacro di Birmania tende a sviluppare un legame molto profondo con l’umano che gli dà ospitalità, ed è anche molto ben disposto nei confronti dei bambini e degli altri animali domestici. Adora giocare, ma non apprezza troppo l’essere manipolato, preferendo che gli vengano comunque lasciati i suoi spazi. È un gatto all’apparenza agile ed elegante, ma in realtà i Sacri di Birmania sono tra i mici che più di frequente finiscono al pronto soccorso veterinario dopo essere caduti da davanzali o ringhiere.

			Il suo lungo pelo lo rende incline a soffrire di tricobezoari, quindi è necessario spazzolarlo quotidianamente. A parte questo, in generale non è a rischio di sviluppare particolari patologie. Un’eccezione è rappresentata dalla “sindrome di nudità del gatto”, che colpisce solo questa razza. Si tratta di una malattia genetica che porta il micio a perdere completamente il pelo, e le sue conseguenze non sono meramente estetiche: senza il pelo a proteggerla, la cute può più facilmente andare incontro a ustioni, eritemi, dermatiti e infezioni.

			Il gatto del Bengala

			Il gatto del Bengala rappresenta la quintessenza della felinità: grosso, forte, agile, curioso e attivissimo, è un gatto votato principalmente alla vita outdoor, ma la sua indole giocosa e (nella maggior parte dei casi) affettuosa lo rendono un buon candidato anche alla vita in casa.

			Sebbene il suo nome sia ispirato a una più antica specie felina asiatica, il gatto del Bengala viene dagli Stati Uniti. Oltre al suo comportamento – si tratta della razza che più di tutte ha preservato i propri istinti “selvaggi”, come quello della caccia – si distingue per il mantello dalla peculiare colorazione leopardata o marmorizzata.

			Essendo un animale molto istintivo e autonomo, può avere bisogno di un periodo di ambientamento per prendere confidenza con i suoi nuovi amici umani (specialmente con i bambini), ma una volta trascorso, si affeziona e diventa un ottimo amico. Se non c’è un giardino in cui lasciarlo libero di scorrazzare, è importante cercare di stimolarlo il più possibile attraverso giochi e castelli da montare in casa, per non farlo cadere nella noia e nell’inattività. È un micio curiosissimo e chiacchierone, che fa un grande uso di miagolii e vocalizzi per attirare l’attenzione dei suoi coinquilini.

			Il gatto del Bengala è uno dei mici in assoluto più sani e resistenti. Non ha patologie di razza tipiche, anche se alcuni studi hanno evidenziato una predisposizione allo sviluppo di un’infestione parassitaria intestinale detta tricomoniasi, ragion per cui è sempre consigliata una ricerca del parassita mediante esame delle feci in tenera età. Gode inoltre di una forte struttura ossea e, essendo a pelo corto, non è molto soggetto alla formazione di tricobezoari. La sua indole un po’ “selvatica” non lo rende forse la scelta più oculata per una prima convivenza, ma ciò non toglie che sia una razza in grado di dare enormi soddisfazioni ai suoi amici umani.

			Il Persiano

			Il gatto Persiano è uno dei gatti in assoluto più famosi e ricercati, per via del suo aspetto unico e dell’indole placida; tuttavia, si tratta di una razza molto delicata, che richiede grande attenzione durante la convivenza.

			Questa specie è arrivata originariamente in Europa nel Seicento attraverso il Medio Oriente; successivi processi di incroci e stabilizzazioni hanno poi portato il Persiano ad assumere l’aspetto che ha oggi, con la testa massiccia e il musetto corto. Quest’ultima caratteristica, prerogativa della sindrome brachicefalica che interessa tutti gli esemplari, in maniera più o meno grave, lo rende incline a sviluppare patologie respiratorie di vario genere.

			Le esposizioni feline

			Quando si pensa ai gatti di razza, vengono subito in mente anche le esposizioni: dei veri e propri concorsi di bellezza a misura di felino, in cui decine di gatti sono valutati secondo rigidi criteri volti a stabilire il vincitore, ovvero in genere il gatto “più puro” possibile.

			Per essere ammesso a queste esposizioni, il micio deve presentare delle caratteristiche perfette in relazione alla propria razza di appartenenza (i gatti non di razza possono a volte concorrere in categorie separate) e non deve mostrare difetti o malformazioni fisiche. Il grande valore dato ai tratti razziali più tipici ha spesso posto le esposizioni feline al centro di critiche della comunità veterinaria, perché molti di questi tratti sono anche quelli che causano agli animali problemi di salute. Un esempio eclatante è il gatto Persiano: ai concorsi, vengono in genere tenuti in maggior considerazione gli esemplari dal muso quanto più schiacciato possibile, proprio perché questa è una caratteristica costitutiva della razza; tuttavia, è anche accertato che il muso schiacciato favorisce lo sviluppo di gravi patologie respiratorie in questi gatti, e il fatto che questo tratto dannoso sia attivamente ricercato da allevatori e proprietari suscita non pochi dubbi di natura etica.

			Chi stesse pensando di iscrivere il proprio micio a un’esposizione, dovrebbe riflettere e valutare bene il suo carattere e la sua indole. Quello delle esposizioni è un ambiente vivace e caotico: portato all’improvviso in un luogo che non ha mai visto, circondato da persone e gatti sconosciuti, un micio troverà probabilmente l’esperienza molto stressante, a meno che non sia un tipo più socievole della media. 

			 

			Il suo lunghissimo pelo è soggetto a un ricambio molto frequente, cosa che porta spesso i Persiani a soffrire di tricobezoari, se non vengono spazzolati ogni giorno. Inoltre, il manto tende a sporcarsi facilmente, quando il micio va alla lettiera o, sul muso, a causa della lacrimazione. Durante l’estate, i Persiani hanno difficoltà nel disperdere il loro calore corporeo, questo fa di loro una razza particolarmente predisposta al colpo di calore (quella condizione patologica che vede la temperatura corporea innalzarsi fino a superare i 41 °C), una delle patologie stagionali estive più temute. I reni sono certamente l’organo debole di questa razza, che, tendendo a idratarsi poco durante la giornata, risulta essere una delle più colpite dall’insufficienza renale (malattia tipica della maggior parte dei gatti anziani, senza distinzione di razza). L’elevata incidenza di casi di insufficienza renale nei gatti Persiani dipende sicuramente dalla presenza di numerosi soggetti affetti dalla sindrome del rene policistico. Altre patologie ereditarie tipiche del gatto Persiano sono cardiopatie, osteopatie e condropatie.

			Si tratta quindi di un gatto dalla complessa gestione casalinga e veterinaria, cosa che potrebbe scoraggiare i neofiti dall’adottarlo come primo gatto. Tuttavia, questi problemi sono controbilanciati da un carattere che più placido e quieto non si può; ciò rende il Persiano un micio molto adatto alla vita in famiglia, anche con bambini. È un gatto che non ama molto l’attività, preferisce starsene sdraiato nel suo angolo a poltrire; tuttavia, se stimolato a giocare o preso in braccio per qualche coccola, difficilmente si rifiuterà o cercherà di allontanarsi.

			Attualmente è una delle razze più costose in commercio, poiché le fattrici partoriscono in media tre o quattro cuccioli a gravidanza. Inoltre la costituzione del cranio, già ben definita in età fetale, rende spesso difficile il passaggio del nascituro attraverso il canale del parto. Questa è una delle principali cause di distocia (ovvero difficoltà al parto), evento molto frequente tra gli esemplari di questa razza. 

			Lo Sphynx

			Il gatto Sphynx è una delle razze feline più famose al mondo, per via del loro aspetto: si tratta infatti della più diffusa varietà di gatto senza pelo. Altrettanto celebri sono le grosse orecchie, il muso appuntito e i grandi occhi a forma di limone.

			I gatti senza pelo sono noti da tempo, ma lo Sphynx in particolare è stato selezionato solo a metà Novecento, in Canada. A volte, invece di essere completamente glabro, può presentare una leggerissima peluria. Colloquialmente, si è guadagnato il soprannome di “borsa dell’acqua calda”, perché al tatto è proprio quella la sensazione che restituisce! 

			Gli Sphynx sono gatti molto affettuosi, giocherelloni e curiosi, adorano i giochi e le coccole; ciò non significa però che ami essere tenuto forzatamente in braccio o comunque trattenuto in qualche modo, anzi: questo micio ama la libertà di movimento, e si divincolerà a più non posso se costretto a rimanere fermo contro la sua volontà. Per questo motivo, può avere qualche problema iniziale nell’interfacciarsi con un bambino (anche se è stato notato che, anche in caso venga trattenuto forzatamente, lo Sphynx tende a non ferire mai l’umano, né con i denti né con le unghie); tuttavia, una volta insegnato al bambino a non cercare di bloccarlo, lo Sphynx si rivelerà un amico adorabile e leale!

			L’assenza di pelo rende purtroppo lo Sphynx molto soggetto a tutto lo spettro di patologie cutanee, dalle dermatiti alle infezioni, per questo è un gatto adatto solo alla vita in casa. Tende a ferirsi con più facilità rispetto ad altri, anche solo strusciandosi leggermente contro un muro. Altro problema è rappresentato dal sole: se lasciato all’aperto in una giornata estiva, è necessario proteggerlo con della crema solare, per evitare che sviluppi ustioni. Anche la temperatura è un fattore da tenere sotto controllo, quando si abita con uno Sphynx: esso mal sopporta infatti un pavimento troppo freddo o troppo caldo, e potrebbe avere problemi nel rilassarsi senza un posto “temperato” in cui sdraiarsi.

			Oltre alle malattie della pelle, questi mici possono avere una maggiore propensione alle cardiopatie, per le quali è bene effettuare screening regolari.

			Il Siamese

			Qualche anno fa, il Siamese era il gatto in assoluto più in voga: chiunque avesse intenzione di adottare un amico baffuto, probabilmente avrebbe fatto più di un pensierino proprio su questa antichissima razza. Oggi sono maggiormente di moda Persiani, Ragdoll e Bengala, ma il Siamese mantiene comunque tutto il suo fascino.

			Originario della Thailandia (una volta chiamata Siam), questo micio presenta un pelo corto dalla colorazione inconfondibile, scura alle estremità di zampe e coda, sul muso e sulle orecchie, e chiara nel resto del corpo; gli occhi, leggermente allungati, sono azzurri. Il Siamese è un gatto atletico, dal profilo agile ed elegante.

			Se avete visto il film Disney Gli Aristogatti, probabilmente ricorderete la scena della canzone jazz suonata da una band di gatti: il batterista è un Siamese, e il suo character design rispecchia alla perfezione l’indole di questo animale! Il Siamese è infatti un gatto molto vivace, curioso, giocherellone e “chiacchierone”, pronto a miagolare per ogni cosa. Adora la compagnia dell’uomo, ma è anche molto indipendente, e non disdegna il potersi muovere un po’ all’aperto (anzi, potrebbe soffrire un po’ una vita esclusivamente indoor). Data la sua predisposizione al gioco e al movimento, se lasciato a casa da solo per troppo tempo rischia di sentirsi solo.

			Da punto di vista clinico, il Siamese è un gatto sano e robusto, con una naturale resistenza all’obesità. È anche una razza piuttosto longeva, e sebbene possa presentare delle disposizioni a soffrire di patologie gastrointestinali o di asma, in genere non pone particolari difficoltà nella sua gestione medica.

			 

			Il Ragdoll

			Il Ragdoll è un grosso gatto dal pelo lungo e dall’indole tranquilla e remissiva, che lo rende un ottimo candidato come gatto di famiglia e come aiutante nella pet therapy per i bambini.

			Nato in America a metà Novecento, questo gatto prende il nome dalla posa estremamente rilassata a cui si abbandona in braccio al suo amico umano, quasi fosse una bambola di pezza (che in inglese si dice appunto rag doll). Il suo manto è chiaro con una tipica mascherina scura sul musetto, mentre gli occhi sono generalmente azzurri.

			Il suo carattere gentile gli ha fatto guadagnare negli anni un posto d’onore tra i mici di casa. Il Ragdoll sopporta con olimpica calma molte situazioni, si lamenta raramente e accetta ben volentieri la presenza di altri animali domestici, mettendosi spesso in una posizione di inferiorità gerarchica pur di evitare il conflitto. Di contro, come tutti i gatti a pelo lungo richiede ai suoi amici umani delle attenzioni particolari per quanto riguarda spazzolamento e pulizia, per evitare che incorra nella formazione di tricobezoari gastrointestinali. Inoltre, fa parte di quella schiera di razze un po’ facilone e poco sveglie, per cui è bene non lasciarlo da solo su un davanzale o su una ringhiera, perché potrebbe cadere giù con grande facilità!

			Dal punto di vista veterinario, oltre a un diffuso strabismo (spesso evidente nei cuccioli e che può risolversi durante lo sviluppo), i Ragdoll sono portatori genetici della cardiomiopatia ipertrofica, che può portare a problemi cardiaci anche in giovane età.

			Oggi il Ragdoll è uno dei gatti più costosi; ciò è dovuto al fatto che l’allevamento di questa razza (così come quello del Persiano) è uno dei più predisposti a problemi riproduttivi: l’elevato tasso di distocie, infatti, costringe spesso gli allevatori a numerosi controlli ecografici durante la gravidanza, specialmente in prossimità del parto, nonché a ricorrere al cesareo. 

			Lo Scottish Fold

			Lo Scottish Fold è uno dei gatti più immediatamente riconoscibili, grazie alle orecchie corte e ripiegate sul capo, alle guance molto pronunciate e ai dolci occhioni sempre spalancati.

			Nata in Scozia negli anni Sessanta, questa razza ha avuto un grande successo tra le famiglie in cerca di un gatto di casa, sia per l’aspetto tenero e buffo sia per l’indole gentile e coccolosa. Lo Scottish Fold è infatti un micio molto mansueto, sempre pronto a farsi coccolare senza mai lamentarsi (a volte pare quasi non ricordarsi neppure di avere denti e unghie!). Predilige la vita dentro casa, ed è un micio buono e affettuoso anche nei confronti dei bambini, per questo viene spesso scelto come soggetto ideale per la pet therapy, insieme al Maine Coon e al Persiano. 

			Si tratta di un gatto dal pelo semilungo, che necessita sì di essere spazzolato, ma non con la stessa frequenza di un Persiano o un Sacro di Birmania, perché non è altrettanto soggetto alla formazione di tricobezoari.

			Le orecchie ripiegate di questo micio, la sua caratteristica più evidente, non provocano nessun problema di udito, anche se possono rendere più difficoltosa la pulizia dei padiglioni. La loro peculiare forma è il risultato (non sempre presente, per la verità) di una mutazione genetica che, purtroppo, può manifestarsi anche con problemi alle cartilagini e alle articolazioni. Nonostante questo, spesso gli allevatori fanno di tutto per ottenerla tramite accoppiamenti selezionati.

			Oltre ai problemi osteoarticolari, gli Scottish Fold sono predisposti anche allo sviluppo di alcune malattie cardiache, per cui vanno sempre tenuti sotto controllo con visite regolari dal veterinario.
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Pulizia, pulizia, pulizia!

			È difficile trovare un animale al mondo che ami la pulizia e l’igiene più del gatto. Per rendersene conto basta pensare che uno dei problemi di salute più tipici di questi animali sono i tricobezoari intestinali, che si formano quando i mici, leccandosi il manto per pulirlo, ingeriscono troppo pelo.

			È quindi scontato che gli inquilini umani debbano prestare un’attenzione particolare alla pulizia non solo degli ambienti più spesso frequentati dal gatto di casa, ma di tutta l’abitazione in generale.

			La lettiera

			Come già accennato, la lettiera è un elemento indispensabile alla vita di un gatto di casa, e non tenerla in condizioni ottimali non solo può essere fonte di stress per il micio, ma può anche spingerlo a fare i propri bisogni in giro per casa.

			È vero che i gatti ricoprono le proprie feci?

			Non sempre. Il comportamento del gatto nei confronti dei propri bisogni dipende dalla sua posizione gerarchica all’interno del territorio (o della casa). Un gatto dominante tenderà a non ricoprire le sue feci, per marcare il territorio e affermare la propria superiorità; al contrario, un micio in posizione subordinata le nasconderà per non sfidare il gatto dominante e, in generale, per mascherare la propria presenza ad altri gatti e a eventuali predatori.

			La sabbietta della lettiera va cambiata completamente almeno due volte a settimana (le deiezioni vanno invece rimosse subito). Come per ogni altra cosa, i gatti possono rivelarsi molto schizzinosi riguardo al tipo di sabbietta che vogliono nel loro angolo-bisogni, quindi è importante andare incontro alle loro esigenze e scegliere il prodotto che preferiscono. Anche il tipo di lettiera è soggetto all’implacabile giudizio del felino: magari quella che il suo umano ha scelto è chiusa, ma il micio la preferirebbe aperta… A questo proposito, inizialmente è bene scegliere una lettiera aperta, perché quelle chiuse tendono a venire rifiutate più spesso.

			Bisogna fare il bagnetto al gatto?

			Niente affatto! I gatti pensano da soli alla propria pulizia, leccandosi spesso per lavarsi e asportare il pelo in eccesso, quindi non c’è alcun bisogno di fare loro il bagno. Anzi, questa pratica rischia di causare più di un problema. L’uso di saponi potrebbe portare alla comparsa di dermatiti, e i residui che rimangono sul pelo (magari perché non è stato risciacquato a dovere) spingerebbero il gatto a leccarsi più del dovuto, aumentando quindi il rischio di occlusione a causa dell’aumento della quantità di pelo ingerita. Inoltre, il rumore del phon è fonte di enorme terrore per i mici. 

			Perciò, a meno di non trovarsi davanti un gatto completamente coperto di fango o comunque impossibilitato a pulirsi efficacemente da solo, è meglio tenerlo ben lontano dalla vasca da bagno!

			Una buona soluzione (sempre ammesso che il gatto sia d’accordo) è scegliere una sabbietta agglomerante, un prodotto che si “coagula” intorno alle deiezioni rendendone più semplice la rimozione. Questo tipo di sabbia richiede un ricambio meno frequente rispetto ad altre, per esempio quella a base di silicio.

			È vero che alcuni gatti fanno i propri bisogni nel wc?

			Sì. I gatti scelgono dove fare i bisogni in base a una serie di fattori, e può capitare che essi possano preferire un luogo diverso dalla lettiera predisposta per loro, specie se questa non incontra i loro gusti per qualche motivo. Perciò, che sia per imitazione dei loro amici umani, per una questione di odore o per mancanza di un luogo più appetibile, alcuni gatti possono eleggere il gabinetto di casa a propria lettiera. Non si tratta di un comportamento stressato e patologico come il fare pipì lontano dal solito posto, ma semplicemente di una scelta del micio, che una volta cominciato a fare i propri bisogni nel water continuerà a farlo per abitudine. Un’abitudine che, ovviamente, per questioni igieniche è bene scoraggiare.

			Inoltre, è una buona idea mettere nella stessa stanza in cui è presente la lettiera dei diffusori ambientali, che aiutano sia a combattere i cattivi odori sia a rilassare il gatto (che, come ogni animale, percepisce il momento dei bisogni come un momento di vulnerabilità).

			Le ciotole

			Ogni gatto deve avere sempre a disposizione due ciotole: una per l’acqua (da cambiare ogni giorno) e una per croccantini e cibo umido. Come la lettiera, si tratta di oggetti molto importanti nell’economia domestica felina, ed è quindi bene sceglierle e mantenerle con cura.

			Perché spesso i gatti portano il cibo fuori dalla ciotola?

			Per istinto e per comodità. In natura, i gatti si aiutano spesso con le zampe durante il pasto, per strappare il boccone dalla preda; ovviamente, con le scatolette e i croccantini non ce n’è certo bisogno (a meno che non si tratti di crocchette molto grandi), ma l’istinto li porta comunque a voler replicare il gesto, che lo spazio delimitato della ciotola rende un po’ complicato. Inoltre, se la ciotola non è abbastanza grande, le vibrisse del micio ne toccano i bordi, e questo può infastidire l’animale e alterarne leggermente la percezione spaziale. Per questo motivo, è sempre bene scegliere ciotole molto larghe.

			Innanzitutto, è meglio utilizzare delle ciotole in alluminio che in plastica. Il metallo è un materiale più resistente e facile da pulire rispetto alla plastica, che si deteriora molto più rapidamente e, soprattutto se porosa, può rimanere impregnata di cattivi odori.

			È vero che i gatti nascondono il cibo?

			Sì. Spesso si può notare un gatto portare via dei bocconi di cibo dalla sua ciotola e nasconderli da qualche parte in casa: si tratta di una reazione istintiva atavica, volta a evitare (soprattutto in presenza di altri mici) che qualche malintenzionato possa rubargli il pasto e a “stivare” qualche provvista per i periodi di carestia.

			Collegato a questo istinto è anche il gesto di raspare nei pressi della propria ciotola: lo scopo è marcarla con le unghie, in modo da segnalarne inequivocabilmente la proprietà esclusiva. 

			Le ciotole, specialmente quelle per il cibo, vanno lavate ogni giorno. I rimasugli di croccantini o di cibo umido incrostati, uniti alle tracce di saliva del micio, possono generare cattivi odori in grado di allontanare il gatto dal cibo, così come possono favorire il proliferare di batteri.

			Il gatto e il balcone

			Si è già avuto modo di accennare al fatto che esistono alcune razze di gatti meno agili e “sveglie” di altre, che possono quindi essere più a rischio di cadute qualora si arrampichino in luoghi alti o comunque pericolosi. Per quanto riguarda i gatti di casa che vivono in città, invece che dagli alberi e dai tetti il pericolo viene dai davanzali delle finestre e, soprattutto, dai balconi.

			Quello tra gatto e balcone è un legame consolidato; dopotutto, quale modo migliore, per far prendere un po’ d’aria al nostro micio di casa, che lasciarlo lì fuori placidamente sdraiato? Tuttavia, prima di aprire le porte del balcone al gatto, è necessario assicurarsi che questo sia messo in sicurezza, per esempio chiuso con una rete (ne esistono di specifiche proprio per la protezione dei gatti d’appartamento): il solo parapetto, anche se alto, non è sufficiente, perché i gatti sono in genere abili saltatori e arrampicatori e non avranno problemi a scavalcarlo. Già, ma perché dovrebbero scavalcarlo?

			Esistono molti motivi che possono spingere un micio a fare il classico passo più lungo della gamba e cadere di sotto; i più comuni sono la vista di un uccello o un insetto, la cui presenza può risvegliare gli istinti predatori del felino e spingerlo a balzi decisamente incoscienti, e il semplice gioco finito male. 

			Dato che questa spiacevole evenienza è molto comune, è stato attribuito un nome al comportamento che la provoca, ovvero “sindrome del grattacielo” (High-rise syndrome); i veterinari hanno anche coniato un termine che indica gli sfortunati caduti, cioè “gatti volanti” (flying cats). 

			I danni che un micio può subire cadendo da un balcone (ovviamente dipendenti dall’altezza dello stesso) vanno dai traumi facciali e articolari alle fratture degli arti e del torace, oltre alle emorragie interne.

			Un’attenzione particolare va poi posta alle verande circondate da vetrate. Esse forniscono un’ottima protezione dal rischio di cadute, ma nei mesi estivi il vetro può generare un’effetto-serra deleterio per un micio, soprattutto uno affetto da qualche patologia respiratoria.

			L’aspirapolvere

			È cosa risaputa, ma è bene ribadirlo: il gatto perde peli. Ovviamente, molto dipende dalla razza: un gatto a pelo lungo lascerà in giro per casa molto più pelo rispetto a uno a pelo corto, quindi la frequenza con cui andrà passato l’aspirapolvere varia a seconda del micio. C’è da dire che i nostri amici felini fanno del loro meglio per risolvere il problema con le loro forze, leccandosi il manto e ingerendo i peli in eccesso; tuttavia, anche noi umani dobbiamo fare la nostra parte, pulendo bene il pavimento e i tappeti quando cominciano a essere pieni di ciocche e spazzolando regolarmente il micio.

			Il tappeto refrigerante

			Il tappeto refrigerante è uno dei migliori amici di quegli animali domestici, in particolare cani, che hanno difficoltà nell’affrontare la calura estiva. In genere non vengono molto utilizzati per i gatti, perché questi ultimi, rispetto alla controparte canina, hanno una migliore capacità di sopportare e gestire le alte temperature grazie a meccanismi quali l’iperventilazione e la sudorazione del tartufo e dei polpastrelli. Tuttavia, alcune razze di gatti dal muso schiacciato, come i Persiani, possono soffrire di problemi respiratori che vengono peggiorati dal gran caldo: per loro, il tappeto refrigerante può essere un valido aiuto. Ovviamente, come per ogni novità che viene introdotta nella vita di un micio, bisognerà avere pazienza: il gatto dovrà abituarsi al tappetino, e ci vorrà del tempo perché cominci a usarlo in autonomia (il suo umano può anche prenderlo in braccio e appoggiarlo sul tappeto per farlo abituare alla nuova superficie, ma badando che non si stressi troppo). Importante è assicurarsi che il gatto non morda e non si faccia le unghie sul tappeto: se dovesse bucarlo, il gel refrigerante potrebbe uscire e il gatto potrebbe leccarlo, rischiando l’avvelenamento.

			Una buona alternativa al tappeto refrigerante è mettere dei comuni siberini per congelatori in una federa e piazzarla vicino al micio: a livello visivo e tattile, la federa gli risulterà più familiare, e quindi il gatto sarà portato a usarla più volentieri.

			In generale, l’importante è che durante i periodi di gran caldo il micio abbia sempre a disposizione acqua fresca in abbondanza, meglio se fornita tramite fontanella. In caso si usi una ciotola, è bene che questa sia di grosse dimensioni, per due ragioni: la prima è che se le vibrisse toccano i bordi della ciotola la percezione degli spazi viene alterata, e il gatto ne risulterà infastidito; la seconda è legata al fatto che, pur preferendo l’acqua corrente a quella stantia, vedendo una bacinella molto grande il micio sarà probabilmente tentato di giocarci (avete presente la classica immagine del micio che cerca di prendere un pesce con la zampetta?), riuscendo quindi comunque a rinfrescarsi un po’.

			Spesso le persone si rivolgono ai veterinari chiedendo qualche integratore o farmaco che possa contenere la muta; sebbene esistano alcuni prodotti di questo tipo, bisogna essere consapevoli che la perdita del pelo è una caratteristica fisiologica del gatto, e che adottarne uno significa, senza eccezioni, avere a che fare con le ciocche sparse per casa.

			Fili, gomitoli, elastici e nastri: attenzione!

			I gatti non tendono a inghiottire oggetti, a differenza dei cani: è piuttosto difficile, per esempio, che un micio ingoi una pallina o un giocattolo con cui sta giocando. L’unica eccezione sono gli oggetti lineari, vale a dire fili di tessuto, gomitoli sciolti, spaghi, nastri di plastica per chiudere i sacchi della spazzatura, elastici per capelli e così via. Purtroppo, questi possono venir ingeriti e devono a volte essere rimossi dall’intestino tramite la chirurgia. È quindi importante, quando si pulisce la casa, prestare particolare attenzione alla presenza di questo tipo di manufatti e toglierli subito dalla disponibilità del micio. Allo stesso modo, è bene evitare di lasciare che il gatto giochi da solo con giocattoli muniti di cordicelle, che potrebbero staccarsi ed essere inghiottite.

			I prodotti per il pavimento

			I gatti di casa, soprattutto quelli più pigroni, passano molto tempo sdraiati sul pavimento, e proprio per questo è importante saper scegliere bene i detersivi da utilizzare per la pulizia, in modo da non causare problemi di salute al micio.

			Unghie e vibrisse: vanno accorciate, ogni tanto?

			Assolutamente no! Le vibrisse sono i lunghi peli che incorniciano il muso del gatto, e vengono chiamate così perché, ogni volta che sono sfiorate da un oggetto o da una corrente d’aria, vibrano e trasmettono informazioni ai particolari recettori cui sono collegate. La loro funzione è, a tutti gli effetti, quella di un organo sensoriale: questi baffi forniscono al micio informazioni su quanto lo circonda, sulle dimensioni e la forma degli oggetti che incontra e lo aiutano a orientarsi nell’ambiente. Tagliarle significherebbe privare il gatto di un importantissimo “strumento di navigazione”.

			Anche tagliare le unghie è una pratica che va evitata, tranne in casi particolari (come quando, nei mici anziani, esse crescono talmente tanto da ferire i cuscinetti). Gli artigli sono uno strumento di difesa per il gatto, e privarlo di esse avrebbe effetti deleteri sulla sua autostima e sul suo senso di sicurezza. Anche coprirli, per esempio con degli appositi “cappucci”, avrebbe lo stesso effetto negativo. Il taglio delle unghie può magari essere considerato in caso di gatti troppo aggressivi, ma si tratta comunque di una soluzione da tenere come ultima spiaggia. I mici sono perfettamente in grado di prendersi cura da sé delle proprie unghie, limandole quando necessario: per aiutarli nell’operazione (e per evitare che la compiano sui mobili e sulla tappezzeria!), è bene fornire loro dei tiragraffi. 

			Fanno eccezione i gatti anziani, che non utilizzano più volentieri gli strumenti che hanno a disposizione per rodarsi le unghie. Queste ultime in tal caso possono crescere, purtroppo spesso incurvandosi, fino a conficcarsi nei cuscinetti plantari. Il cuscinetto del primo dito è quasi sempre il più colpito e questo inconveniente rappresenta un frequente motivo di visita nei gatti anziani. 

			Il primo e più importante esempio è certamente la varechina, che non andrebbe mai usata quando si convive con un gatto: è una sostanza caustica in grado di provocare lesioni polmonari dovuti all’inalazione dei vapori. Se è proprio necessario usarla, bisogna assicurarsi che durante l’applicazione il gatto di casa sia chiuso al sicuro in un’altra stanza, arieggiare bene l’ambiente e attendere almeno venti minuti prima di far rientrare il nostro amico.

			È invece sicuro l’uso dell’aceto per smacchiare ed eliminare i cattivi odori.

			È vero che si può usare l’aceto per rendere più bello e lucido il pelo del gatto?

			Assolutamente no! L’aceto è sebolitico, cioè scioglie il sebo, la sostanza grassa che si trova tra la cute e il pelo e che rappresenta la prima linea di difesa contro gli allergeni cutanei; pulire il manto di un gatto con l’aceto significa esporlo al rischio di sviluppare dermatiti. Inoltre, i gatti sono sempre portati a leccarsi quando sentono una sostanza estranea sul pelo, e questo può provocare loro conati di vomito e nausea, per via del sapore dell’aceto.
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Gestire la lontananza

			Per quanto i suoi umani non desiderino altro che restare tutto il giorno assieme a lui, è inevitabile che un micio si trovi a dover passare lunghe ore da solo in casa, vuoi perché i suoi coinquilini devono andare al lavoro, o perché devono assentarsi per una mezza giornata e non possono portarlo con loro.

			In caso di assenze regolari, come appunto quelle dovute al lavoro, è bene cercare, quando possibile, di abituare gradualmente il gatto alla lontananza: se si è abituato ad avere il proprio amico sempre intorno, ritrovarsi a doverne fare a meno per lunghe ore da un giorno all’altro potrebbe causargli grande stress e tristezza. 

			Ai gatti piace la musica?

			Sì, specialmente quella classica e quella… per gatti! Dato che i gatti sono animali enormemente sensibili allo stress, ogni umano che si prenda cura di uno di loro farebbe bene a usare ogni mezzo possibile per tenere il proprio amico a quattro zampe tranquillo e sereno. A questo scopo, alcuni studi hanno dimostrato che certi tipi di musica hanno un effetto molto rilassante sui felini. Ovviamente non parliamo di musica ad alto volume o dai ritmi forsennati, che potrebbero turbare il micio al pari dello scoppio di un petardo o di qualunque altra fonte sonora intensa e improvvisa. Invece, esso apprezzerà molto probabilmente la musica classica, sia melodie dal ritmo più tranquillo (che appunto, avranno un effetto calmante) che quelle un po’ più vivaci (che potrebbero stimolarlo al gioco).

			Esiste poi un particolare genere musicale studiato ad hoc per andare incontro alle esigenze feline. La cosiddetta musica per gatti viene realizzata usando come base dei suoni naturali che i nostri amici trovano piacevoli come fusa e miagolii: ascoltando questa musica strumentale arricchita da rumori familiari tipicamente associati a momenti gioiosi e rilassati, il micio andrà letteralmente in brodo di giuggiole.

			La musica, classica o per gatti, può essere uno strumento molto utile per aiutare il gatto di casa ad affrontare dei momenti stressanti: la si può mettere in auto durante un viaggio, oppure in casa per coprire rumori molesti. Oppure, la si può sfruttare semplicemente come sottofondo per i momenti di gioco o di riposo del micio, creando l’atmosfera perfetta per un momento di relax insieme a lui.  

			Una volta giunto il fatidico momento di uscire di casa, l’umano deve assicurarsi di lasciare l’abitazione nelle condizioni adeguate: bisogna assicurarsi di non aver lasciato in giro oggetti che il gatto potrebbe ingoiare o con cui rischia di ferirsi; nelle ciotole devono esserci del cibo e acqua pulita a volontà; i giocattoli del micio devono essere facilmente raggiungibili e pronti all’uso, affinché possa combattere la noia; la sua cuccetta e la sua lettiera devono essere pulite, così che non abbia difficoltà quando dovrà fare i suoi bisogni o avrà voglia di riposare.

			È una buona idea prendere un altro gatto che faccia compagnia al primo?

			Spesso si dice che è più facile prendersi cura di due gatti che di uno solo, e da certi punti di vista è proprio vero! Se hanno sviluppato un buon rapporto, due gatti si terranno compagnia a vicenda quando i loro umani saranno lontani (per esempio, durante i periodi di vacanza), e la presenza di un altro micio eviterà che il primo diventi troppo assillante nel momento in cui i suoi umani rientrano a casa dopo un po’ di tempo trascorso fuori: capita infatti che, dopo un certo periodo in cui è stato lontano dai suoi amici, il gatto di casa tenti di recuperare il tempo perduto cercando un po’ troppo insistentemente il contatto e il gioco.

			L’importante, quando si sceglie di adottare un secondo micio, è assicurarsi che l’arricchimento ambientale della casa (ovvero la presenza di giochi, castelli su cui salire e simili)  offra abbastanza stimoli per due inquilini felini, oltre ovviamente all’avere abbastanza ciotole e lettiere. È bene anche che i due gatti in questione siano piuttosto piccoli all’inizio della convivenza: due cuccioli avranno infatti molti meno problemi ad abituarsi alla reciproca presenza rispetto a due adulti.

			Collari con campanelli e medagliette: sono una buona idea?

			Decisamente no. L’immagine del gatto con un campanellino al collo è un grande classico, eppure non molti sanno che per un micio si tratta di un vero supplizio, un po’ come se un umano fosse costretto a vivere tutto il giorno con una sirena che gli suona nelle orecchie. Il continuo scampanellio (così come il rumore causato dalle medagliette metalliche) può causare danni a lungo termine all’udito fine del gatto, fino anche a provocarne la sordità, e può essere fonte di grande stress. Spesso gli umani che si prendono cura di un micio di casa adottano questa soluzione per sapere sempre dove si trova il loro amico, se sotto il letto o dentro un armadio: ebbene, per la salute del gatto stesso, è molto meglio rimanere con il dubbio e aspettare che sia lui a palesarsi!

			In realtà, è bene evitare del tutto di far indossare a un micio un collare, di qualsiasi tipo: i gatti tendono spesso a rintanarsi in luoghi angusti o a passare attraverso fessure e spazi stretti, e se indossano il collare rischiano di rimanere impigliati (per esempio, in una rete metallica) e di soffocare, o di non potersi più muovere. 
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I gatti in viaggio

			Una settimana di vacanza, una gita fuori porta, un weekend a casa di amici: sono molte le occasioni in cui le persone possono decidere di stare lontane da casa per più giorni di seguito, e in questi casi è necessario decidere come comportarsi con il micio di famiglia: lasciarlo a casa affidato alle cure di un conoscente o portarlo in vacanza? In genere, considerata la propensione felina allo stress, la cosa migliore è lasciare il gatto nel suo ambiente, chiedendo a una persona fidata di andare regolarmente a rifornirlo di cibo e acqua pulita. Certo, avere un estraneo, o comunque qualcuno che non fa parte della famiglia, in giro per casa potrebbe turbarlo comunque, ma si tratterebbe del classico male minore. Se invece si decide di portare il micio in viaggio, ci sono alcuni aspetti da tenere bene a mente. 

			Si possono mettere dei “vestiti” al gatto?

			No. Non ci sono basse temperature o bizzarre esigenze estetiche che tengano: mettere un maglioncino o un qualunque vestitino al gatto non è una buona idea. La presenza di un involucro estraneo che gli avvolge buona parte del corpo è una sicura fonte di stress per il micio, che potrebbe impiegare molto tempo per abituarvisi (ammesso che ci riesca); inoltre, il vestito gli impedisce di leccarsi il pelo, pratica fondamentale per la sua igiene e pulizia, e se non calza alla perfezione può anche ostacolarlo nel fare i suoi bisogni.

			Esistono solo alcune situazioni molto particolari in cui è consigliabile vestire un micio. La più comune è subito dopo l’operazione di sterilizzazione: mettere un body da bambino al gatto gli impedirà di leccarsi la ferita, suscitandogli comunque meno stress rispetto al classico collare elisabettiano. 

			Ovviamente, prima di caricare il gatto in questione in auto e partire all’avventura, bisogna prendere qualche precauzione per assicurarsi che il viaggio sia confortevole, per lui e per i suoi amici umani. Innanzitutto, il trasportino: deve essere della misura giusta, comodo e spazioso, ed è una buona idea renderlo più accogliente inserendovi coperte o asciugamani. In genere i gatti, a causa dello stress dovuto al viaggio, tratterranno i loro bisogni per tutta la durata del tragitto; per andare sul sicuro, è comunque bene posizionare sul fondo del trasportino uno strato assorbente usa e getta.

			La pensione: è una buona scelta?

			Nonostante tutti gli sforzi, è sempre possibile che cause di forza maggiore costringano una famiglia di umani a stare via da casa per più giorni senza potersi portare dietro il proprio micio e senza avere nessun amico a cui affidarlo. Che fare, in questi casi?

			Una delle prime soluzioni che vengono in mente è la pensione. Si tratta di strutture gestite da professionisti (o almeno, così dovrebbe essere, ma la realtà purtroppo è a volte diversa) che si prendono cura di mici di casa per periodi più o meno lunghi. A seconda di come è organizzata la pensione, ogni gatto può avere una gabbia tutta per sé o essere sistemato in un’area comune insieme ad altri ospiti. Per poter lasciare un gatto in una pensione, è necessario che quest’ultimo sia provvisto di tutti i vaccini e di un trattamento antiparassitario, per scongiurare il rischio di creare focolai infettivi.

			Un micio lasciato in una pensione sarà certamente sottoposto a un forte stress: si ritroverà catapultato in un ambiente sconosciuto senza poter contare sulla vicinanza della propria famiglia, e sarà circondato da gatti estranei con i quali potrebbe azzuffarsi, specialmente se non è abituato alla socializzazione. Inoltre, per lui potrebbe essere complicato abituarsi a nuovi orari o a nuovi cibi. Per questo motivo, a meno di non avere proprio altra scelta, è bene evitare di lasciare il proprio amico peloso in una pensione. 

			Una soluzione migliore è quella di affidarlo alle cure di un vicino di casa o di un amico. Essendo animali molto autonomi, i gatti non hanno bisogno di troppe attenzioni, finché rimangono nel proprio ambiente: basta che qualcuno vada tutti i giorni a rifornirli di cibo e acqua, e magari a dar loro qualche spazzolata, e il gioco è fatto. Certo, la solitudine e la noia si faranno comunque sentire, e la comparsa di una persona che non fa parte della famiglia genererà stress, ma in maniera minore di quanto accadrebbe se il micio fosse costretto a passare giorni e giorni in un luogo sconosciuto.

			Proprio come noi, anche i gatti possono soffrire il mal d’auto (o, in generale, avere nausea su mezzi di trasporto quali bus e treni), soprattutto in occasione dei primi spostamenti. È una buona idea quindi abituare il nostro amico baffuto a viaggiare su dei tragitti brevi, prima di partire per viaggi più lunghi. Se la nausea è molto forte, un veterinario potrà consigliare degli accorgimenti per limitarla. 

			Molti gatti riescono a gestire meglio lo stress se annusano cuscinetti di valeriana ed erba gatta: ne esistono di dimensioni compatibili con l’inserimento nel trasportino, e tentare di risolvere il problema con questo accorgimento dà spesso buoni risultati.

			Il gatto in aereo

			Quando si programma un viaggio che comprende anche un volo in aereo, la scelta tra lasciare il proprio micio a casa e la possibilità di portarselo dietro merita una riflessione ancora più oculata del solito. Le normative che regolano il trasporto degli animali variano da una compagnia aerea all’altra, e riguardano principalmente i criteri da rispettare per l’ammissione di cane o gatto in cabina (per esempio, dimensioni e peso totale del trasportino). Qualora questi non fossero rispettati, l’animale verrebbe automaticamente spostato in stiva, e questa è un’eventualità che ogni amico umano di un gatto dovrebbe assolutamente evitare.

			Sebbene le normative sul benessere animale impongano alle compagnie aeree determinati standard, la stiva di un aereo – per quanto areata, illuminata e depressurizzata – resta comunque un luogo angusto, in cui il micio sarebbe confinato nel suo trasportino, da solo, circondato da bagagli o da altri animali sconosciuti: più che fonte di stress, l’esperienza causerebbe un vero e proprio trauma, e purtroppo non sono rari i casi di animali che non sopravvivono a viaggi del genere. Se aggiungiamo l’impossibilità di assicurarsi che, durante le operazioni di imbarco, il nostro amico baffuto sia trattato con la dovuta attenzione, ecco che farlo viaggiare in queste condizioni diventa in pratica un attentato alla sua vita. Non è un caso che alcune compagnie non accettino a bordo gatti (o cani) brachicefali, cioè dal muso schiacciato, che sono particolarmente a rischio in situazioni stressanti come un viaggio aereo.

			In caso fosse invece possibile imbarcare il trasportino in cabina, le precauzioni da prendere sono più o meno le stesse di un viaggio in auto (come l’uso di cuscinetti di erba gatta o valeriana per ridurre lo stress), considerando però che la forte accelerazione e gli sbalzi pressori durante il volo potrebbero causare al micio qualche fastidio in più.

			Una volta raggiunta la meta della vacanza, sarà normale per il micio attraversare un periodo di spaesamento di uno-due giorni, dovuto all’improvviso cambio di location. Tuttavia, la presenza dei suoi amici umani lo aiuterà ad abituarsi presto al nuovo scenario e a godersi la gita. Per facilitare il processo, può essere utile portare coperte o giocattoli che il micio usa abitualmente a casa, che avranno sopra degli odori a lui familiari e che lo aiuteranno a sentirsi meno spaesato.

			È importante, quando si porta un gatto a fare viaggi lunghi, ricordarsi di portare con sé una buona scorta del suo cibo preferito: i gatti, teniamolo sempre a mente, possono essere molto schizzinosi, e potrebbero non accettare di cambiare dieta, fosse anche per pochi giorni!

			Il gatto e il trasloco

			Cambiare casa è un’attività estremamente stressante per molte persone; figurarsi cosa può essere per un micio, che resta turbato anche dal più piccolo dei cambiamenti!

			Il trasloco è un vero e proprio terremoto nella vita di un gatto: ritrovarsi di punto in bianco in un ambiente diverso, senza più i propri punti di riferimento, costretto a ricostruire quasi da zero la propria routine e le proprie certezze, può sconvolgerlo profondamente. A partire dagli ultimi giorni nella vecchia casa, fatti di scatoloni e mobili imballati, è importante che gli amici umani restino il più possibile accanto al loro micio per aiutarlo a superare il trauma senza conseguenze. Oltre all’uso di diffusori ambientali che lo tranquillizzino, una buona idea è quella di portare nella nuova casa alcuni dei suoi giochi e oggetti prima del trasloco, in modo che, una volta arrivato, il gatto abbia subito qualcosa di familiare a cui appoggiarsi.

			È importante poi che la nuova sistemazione offra, per quanto possibile, gli stessi stimoli della vecchia, con giochi, nascondigli e tutto l’arricchimento ambientale necessario alla salute psicologica del gatto. Ovviamente, ci vorrà del tempo perché si abitui al suo nuovo territorio e riesca a considerarlo “casa”; durante questo periodo il micio non va forzato: con i suoi tempi e i suoi modi, sarà lui a prendere confidenza con l’ambiente e a farlo suo. In caso la reazione traumatizzata risultasse troppo grave o duratura (per esempio, il gatto potrebbe smettere di mangiare o sviluppare malattie stress-correlate), sarà utile rivolgersi a un comportamentalista.
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Dal cucciolo al gatto adulto 





L’allattamento: con o senza mamma?

			Una prima distinzione da porre, quando si parla dei primi giorni e delle prime settimane di vita di un gatto (ma, in realtà, di praticamente tutti i mammiferi), è quella tra il cucciolo accudito dalla madre e l’orfano. Non tutti i gatti hanno infatti la fortuna di crescere con le cure della propria mamma, soprattutto nel caso dei randagi: la vita dei vagabondi è piena di insidie e incertezze, e non è raro che una gatta sia costretta ad abbandonare i propri cuccioli o, purtroppo, perda la vita poco dopo averli messi al mondo.

			Il parto nei gatti

			Nei gatti, il periodo di gestazione dura circa sessanta giorni. In media, ogni parto vede la nascita di quattro-sei gattini (in alcuni casi sono nate anche cucciolate di ben dieci gattini!). A volte può capitare che una gatta partorisca un solo piccolo, ma si tratta di un’eventualità molto rara, che assume spesso un significato patologico e viene pertanto definita sindrome del cucciolo solitario. In linea di massima, possiamo dire che le gatte sono delle ottime mamme, soprattutto per quanto riguarda la gestione delle proprie cucciolate. Oltre a soffrire generalmente di una percentuale molto bassa di distocie (infatti la natimortalità tra i gatti è molto limitata, a differenza di quanto avviene ad esempio tra i cani), tutte le gatte, anche le primipare, riconoscono immediatamente i neonati colpiti da difetti alla nascita, eliminandoli per aumentare le possibilità di sopravvivenza dei cuccioli più sani. Inoltre, in genere le mamme sono in grado di smistare i cuccioli tra le varie mammelle, evitando di andare incontro a infiammazioni come le mastiti: proprio per impedire l’insorgenza di quest’ultima patologia, è importante che l’amico umano di una gatta di casa che ha appena partorito vigili su questo aspetto, provvedendo lui stesso a scambiare la posizione dei cuccioli in caso la gatta non lo faccia con sufficiente regolarità.

			Il gattino che ha la possibilità di vivere i suoi primi giorni accanto alla madre guadagna invece un gran numero di vantaggi, in primis quelli derivanti dall’allattamento. Durante questo periodo iniziale, infatti, il neonato si nutre del colostro (o primo latte), il latte materno prodotto subito dopo il parto: questo particolare latte viene assorbito nelle prime sedici-ventiquattro ore di vita del piccolo e, oltre ad avere delle grandi proprietà nutritive, fornisce una prima importantissima difesa immunitaria, grazie alla presenza di immunoglobuline che conferiscono al cucciolo un’immunità passiva contro molte malattie virali. 

			Gestire il comportamento di mamma gatta

			Poco prima del parto (indicativamente durante l’ultima settimana di gestazione), la gatta incinta comincerà a organizzarsi e a predisporre il luogo in cui dare alla luce i suoi piccoli. La scelta ricadrà su un luogo che la gatta riterrà sicuro e pulito, ed è importante che i suoi amici umani facciano del loro meglio perché esso resti tale. Una volta capito dove la madre intende partorire, è una buona idea approntare una culla che sia comoda per lei e per i cuccioli, e che sia anche facile da pulire (fate attenzione agli asciugamani: sono molto utili per imbottire la culla e tenere la famigliola felina al caldo, ma se non ben disposti, rischiano di avvolgere i piccoli e soffocarli).

			Durante il parto, è importante stare vicino alla gatta e farla sentire protetta, e non bisogna assolutamente spaventarla, altrimenti lo interromperà e scapperà in cerca di un nuovo angolino più tranquillo.

			L’allattamento dura circa quattro settimane, e le poppate devono essere frequenti: si parla di una ogni due ore nella prima settimana di vita, passando a una ogni tre-quattro ore nella seconda fino ad arrivare a una poppata ogni sei ore circa nel periodo immediatamente precedente lo svezzamento. Quest’ultimo viene gestito in autonomia dalla madre, che comincia ad avviare i figli ai cibi diversi dal latte nel momento in cui spuntano loro i primi dentini, che potrebbero ferire le mammelle.

			Qual è il ruolo del padre nell’accudire i cuccioli? 

			Nessuno, anzi: è il peggior nemico! Che si tratti del padre dei cuccioli o di un altro gatto che bazzica nelle vicinanze, la presenza di un maschio è uno dei pericoli più grandi che una cucciolata possa trovarsi davanti. Questo è dovuto al meccanismo che regola l’entrata in calore delle femmine: fin quando una gatta allatta i suoi piccoli, non può entrare in calore, ma già dopo due settimane dalla fine dell’allattamento sarà pronta ad accoppiarsi di nuovo; perciò, l’istinto porta spesso i maschi a cercare di ucciderne i cuccioli, in modo da velocizzare questo processo e potersi accoppiare di nuovo. Si tratta di un comportamento che spesso può raggiungere picchi di violenza impressionanti: per questo le gatte fanno sempre tutto il possibile per tenere lontani i maschi dalla propria cucciolata. Tra i gatti randagi, queste sono scene purtroppo molto comuni; nei gatti di casa la probabilità di eventi simili diminuisce, ma in ogni caso, è sempre bene tenere lontani i maschi dai cuccioli per tutta la durata dell’allattamento. 

			Per quanto riguarda invece i cuccioli orfani di madre, è purtroppo scontato sottolineare che tra di essi la mortalità è decisamente più alta, e non solo per mancanza di nutrimento. Questi piccoli sfortunati vanno infatti incontro a una serie di patologie molto gravi, prima fra tutte l’immunodepressione, dovuta alla mancanza del colostro: senza le immunoglobuline materne a proteggerli, essi possono essere colpiti in maniera letale anche da malattie a bassa carica virale. 

			Si può dare latte vaccino ai gattini appena nati?

			Assolutamente no! Il latte vaccino è estremamente grasso e nutrizionalmente inadeguato per dei cuccioli di gatto. Contiene molto lattosio, uno zucchero che, se mal digerito, fermenta e causa gastroenteriti, motivo per cui molti gattini, dopo aver bevuto latte, hanno episodi di diarrea. Questo zucchero, inoltre, viene digerito dall’enzima lattasi, sintetizzato dall’intestino dei cuccioli per digerire il latte; con la crescita, ogni mammifero riduce o perde totalmente la capacità di sintetizzare tale enzima, motivo per cui in natura i mammiferi dopo lo svezzamento non assumono più latte (eccetto l’uomo, che lo assume per scelta cognitiva e non per necessità). In mancanza di un latte specifico per gattini, dei sostituti temporaneamente plausibili sono il latte di capra o di asina. 

			Per quelli abbastanza fortunati da avere almeno un amico umano ad accudirli, è indispensabile, durante i loro primi giorni di vita, che sia quest’ultimo ad allattarli, utilizzando se possibile un latte dedicato. I piccoli possono essere nutriti tramite biberon, siringa – anche se è meglio evitare questa soluzione – o con un sondino specifico, se non manifestano il riflesso della poppata (questa pratica è da affidare alle mani esperte di veterinari, infermieri veterinari o balie, figure alle quali è stata insegnata la giusta metodica). È importante, durante questa operazione, che il gattino sia mantenuto nella posizione adeguata, ovvero quella di decubito sternale con il collo iperesteso verso l’alto (mai mettere i cuccioli distesi sulla schiena o con la testa capovolta), e che chi lo sta allattando non faccia pressione con il beccuccio del biberon o con lo stantuffo della siringa, per evitare che il micio incorra nella polmonite ab ingestis, una delle patologie più comuni e gravi tra i gatti non allattati naturalmente, che si verifica quando il gatto aspira accidentalmente nei polmoni sostanze che non siano aria (in questo caso, appunto, il latte). In natura, i cuccioli sono protetti dalla polmonite ab ingestis dal fisiologico equilibrio che si crea tra l’anatomia della mammella e la pressione negativa della poppata; nell’allattamento artificiale questa protezione viene meno, e purtroppo non è raro che i micini contraggano la malattia anche quando allattati da veterinari esperti che usano tutte le precauzioni per evitarla. In questo caso, servirà intervenire tempestivamente con un trattamento antibiotico e altre terapie, tra cui l’aerosol, purtroppo spesso con scarsi risultati a causa della fragilità di creature ancora non pronte a fronteggiare importanti infezioni batteriche. 

			Il micino neonato

			Appena nati, i gattini sono quanto di più tenero e indifeso si possa immaginare: dei minuscoli batuffoli di soli 90 grammi di peso, ciechi e sordi, completamente dipendenti dalla presenza della madre (o comunque, di qualcuno che si prenda cura di loro). I neonati, oltre a non saper camminare, non sono in grado di trattenere il proprio calore corporeo, ed è per questo che, durante i loro primi giorni di vita, devono stare a stretto contatto con mamma gatta per raggiungere una temperatura adeguata. 

			Vedendo un micino appena nato, sembra quasi impossibile che possa trasformarsi in un agile ed elegante gatto di casa, eppure basta attendere qualche giorno perché la cosa diventi chiara: i piccoli aumentano di peso a un ritmo di circa 50-100 grammi al giorno, a due settimane di vita aprono gli occhietti, e a un mese hanno già sviluppato sia la vista sia l’udito.

			Piccola curiosità: alla nascita, gli occhi dei gatti sono quasi sempre azzurri. Questo perché il pigmento che andrà a colorare l’iride non si è ancora depositato, quindi servirà aspettare qualche tempo prima di scoprire quale sarà il vero colore degli occhi del micio.

			Come distinguere il sesso di un gattino appena nato?

			Sembra una domanda banale, ma in realtà può non essere affatto immediato capire se mamma gatta ha appena dato alla luce un maschietto o una femminuccia, soprattutto perché i testicoli dei maschi diventano evidenti solo dopo circa sette settimane di vita. Per capire prima il sesso del nascituro, è necessario sollevare delicatamente la sua coda e osservare la distanza tra l’ano e gli organi genitali: se è ampia vuol dire che il micio è maschio, se è breve, è femmina. Inoltre, l’organo genitale femminile è più riconoscibile, essendo una rima verticale ben definita.
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Lo svezzamento

			L’allattamento prosegue per circa un mese, dopo il quale comincia il periodo di svezzamento dei cuccioli. Alcuni sostengono che al primo mese di vita lo svezzamento deve già essere stato completato, ma dato che ogni mamma gatta è autonoma nello svezzare i propri cuccioli, non è raro che i tempi cambino da cucciolata a cucciolata.

			È pericoloso manipolare dei gattini appena nati?

			Se non si presta molta attenzione, sì. In particolare, quando c’è necessità di toccare un micio neonato è fondamentale controllare bene la reazione di mamma gatta: in generale, dato che conosce i propri umani e si fida di loro, è improbabile che reagisca in modo violento vedendoli avvicinarsi ai cuccioli, ma non si sa mai. Inoltre, se si manipola troppo un gattino, la madre potrebbe sentirgli addosso un odore diverso da quello degli altri cuccioli e non riconoscerlo più come suo, ignorandolo o addirittura aggredendolo. Ancora, un neonato ha bisogno di restare vicino alla mamma e ai fratellini per poter conservare il proprio calore corporeo; un allontanamento di anche solo cinque minuti potrebbe causargli un abbassamento di temperatura dalle conseguenze potenzialmente fatali. In generale, ogni manipolazione nelle prime ore di vita è fonte di stress sia per il cucciolo sia per la madre, e quindi andrebbe evitata.

			Esistono però casi in cui è necessario manipolare i cuccioli per la loro sicurezza, per esempio se la madre non riesce a liberarli dalla placenta o quando bisogna scambiarli tra le mammelle); nel portare avanti queste operazioni, è importante essere delicati, perché, trattandosi di esserini così piccoli, è facile far loro del male senza neppure accorgersene.

			Ad ogni modo, la regola aurea da tenere a mente è che la gatta è un’ottima madre, e quindi è bene che dei suoi cuccioli si occupi da sola, senza interferenze esterne se non quando strettamente necessarie.

			In natura, la prima fase dello svezzamento avviene tramite cibi molto morbidi, rimediati dalla madre per minimizzare il “trauma” del passaggio dal latte agli altri alimenti; in casa, la madre potrebbe avvicinare i cuccioli alla propria ciotola per far loro assaggiare il suo cibo, anche se generalmente, per imitazione, i cuccioli più precoci si dirigono da soli verso il cibo già intorno alle tre settimane compiute. In caso sia invece un umano a doversi occupare di questo passaggio nutrizionale del gattino, la tecnica vincente è quella di versare il latte bevuto fino ad allora sulla nuova pappa. Gli alimenti di prima scelta dovrebbero essere delle mousse o delle creme, abbastanza morbide da facilitare il cucciolo nell’ingerirle (per intenderci, devono avere la stessa consistenza degli omogeneizzati). Iniziare lo svezzamento attraverso dei cibi solidi o secchi comporta infatti delle difficoltà: anche usando, ad esempio, delle crocchette di dimensioni molto piccole, il gattino avrà bisogno di tempo per imparare a masticarle e a deglutirle, prolungando quindi necessariamente il tempo di allattamento.

			Gli omogeneizzati per i gattini si possono preparare anche in casa?

			VOLENDO, SÌ, MA CON ATTENZIONE! Gli alimenti per i cuccioli non solo devono essere ben bilanciati dal punto di vista nutrizionale, ma devono anche rispettare certi standard per quanto riguarda il rischio batteriologico, dato il sistema immunitario non ancora pienamente sviluppato dei micini (per esempio, la carne per un omogeneizzato deve essere cotta raggiungendo almeno i 60° al cuore, prima di essere frullata). Inoltre, non bisogna dare al nostro piccolo amico cibi troppo grassi (dimenticatevi quindi di ingolosirlo con bocconcini di salumi!) o che rischino di sovrastimolarlo: bandita quindi frutta “proibita”, come l’uva, e sostanze per lui tossiche come il cioccolato. 

			Quindi, stando attenti a tutti questi aspetti, è possibile preparare in casa gli omogeneizzati per gattini; tuttavia, in genere è preferibile acquistare delle mousse studiate ad hoc per i loro fabbisogni nutrizionali.

			Dopo le mousse, si può passare a dei bocconcini, soluzioni comprendenti una grossa parte cremosa o a base di carni lavorate per essere estremamente morbide. Poi, a circa due settimane dall’inizio dello svezzamento (e compatibilmente con lo sviluppo dei dentini decidui), si potrà passare ai primi croccantini, meglio ancora se bagnati: in questo modo, il cucciolo potrà abituarsi al loro sapore e alla loro consistenza senza avere difficoltà nella masticazione e nell’ingestione. È importante però che tale espediente sia utilizzato solo in questa fase, e non più a svezzamento completato: quando mangia dei croccantini bagnati, il micio tende a sentirsi sazio più velocemente che mangiando quelli secchi, e questo può portare a un deficit di apporto calorico in un gatto un po’ più cresciuto.

			Tabella

			Le prime tappe dello sviluppo felino

			
				
				
					
							
	Settimane 1-2		
							
		I gattini sono sordi e con gli occhietti chiusi, devono essere allattati frequentemente e hanno bisogno della vicinanza della madre per potersi riscaldare. Alla fine della seconda settimana, i cuccioli cominciano a fare i primi goffi tentativi di spostarsi in autonomia.		
							
	Peso: 100-300 grammi		
					

					
							
	Settimane 3-4		
							
		I gattini aprono gli occhi e sviluppano il riflesso uditivo. Con la maggiore padronanza del movimento, cominciano anche ad avere i primissimi contatti esplorativi con il mondo esterno. La dieta è ancora a base di latte, ma alla fine del periodo scompare il riflesso di suzione. Durante queste settimane cominciano anche i primi tentativi di socializzazione, e si possono vedere i mici giocare, da soli o con i fratelli.		
							
	Peso: 300-600 grammi		
					

					
							
	Settimane 5-8		
							
		Comincia lo svezzamento, e parallelamente, i gattini si fanno più intraprendenti nell’esplorare la loro casa. In questo periodo cominciano anche ad abituarsi al contatto con gli umani e con gli altri animali domestici.		
							
	Peso: 800-1000 grammi		
					

					
							
	Settimane 9-16		
							
		La curiosità e l’intraprendenza dei gattini arrivano a un nuovo livello, e i piccoli prendono a scorrazzare per casa, attirati da qualunque angolo o oggetto. I sensi sono pienamente sviluppati, e i mici prendono sempre più confidenza con il proprio corpo. Alla fine di questo periodo, il fisico del gattino, sebbene non ancora maturo, è ben sviluppato.		
							
	Peso: 1500-2000 grammi		
					

				
			

			L’alimentazione di mantenimento

			Subito dopo lo svezzamento, il gattino intraprende la cosiddetta alimentazione di mantenimento, portata avanti con dei croccantini appositamente studiati, chiamati starter o puppy and mother (“cucciolo e madre”, in inglese). Nel caso di un cucciolo accudito dalla madre, questa alimentazione coinvolge entrambi: la gatta dovrebbe infatti cominciare a mangiare questo tipo di croccantini già due settimane prima del parto. Il perché è presto detto: i puppy and mother sono croccantini iperproteici e ipercalorici, con un alto contenuto di vitamine, magnesio e calcio, e sono studiati per soddisfare l’aumentato fabbisogno energetico sia di una madre che porta in grembo un’intera cucciolata, sia di un cucciolo in crescita.

			I croccantini per i cuccioli contengono tutti gli stessi ingredienti?

			In generale, sì. Gli alimenti per i cuccioli, i cosiddetti croccantini kitten, sono appositamente studiati per essere cibi completi e fornire al micino tutti gli elementi nutritivi di cui ha bisogno, in particolare il bilancio calcio-fosforo (fondamentale per lo sviluppo delle ossa), e soprattutto proteine: i gattini tendono a muoversi molto e a smaltire tutti i nutrienti che assorbono dal cibo, per cui hanno bisogno di alimenti iperproteici e ipercalorici, rispetto a quelli di un adulto, per potersi sviluppare in modo sano. I croccantini per cuccioli rispondono proprio a queste esigenze, senza che ci sia bisogno di integrazioni dietetiche di sorta. La loro composizione aiuta a prevenire problemi dello sviluppo quali il rachitismo e l’ossificazione anomala.

			I micini dovranno mangiare questo tipo di croccantini fino a circa due mesi di vita, quando potranno cominciare la dieta kitten (“gattino”), studiata appunto per i cuccioli e da proseguire fino circa ai sei mesi (o otto o dodici, a seconda della marca di croccantini scelta). Le linee mangimistiche pongono in genere una cesura ai sei mesi di vita, modificando la dieta consigliata fino ai dodici. Questo perché i sei mesi di vita sono un traguardo molto importante nella crescita di un gatto: è infatti il momento in cui viene raggiunta la maturità sessuale e in cui si verificano importanti cambiamenti nel metabolismo; è inoltre l’età in cui la maggior parte dei gatti domestici viene sottoposta a castrazione o sterilizzazione. 

			Il gatto può essere vegetariano o vegano?

			Assolutamente no! I gatti sono dei “carnivori obbligati”, ovvero hanno bisogno di mangiare carne per sopravvivere. Sebbene sia possibile, per quanto impegnativo, mantenere cani sani offrendo una dieta vegetale, il gatto rischierebbe di andare incontro, anche in breve tempo, a diverse patologie metaboliche e carenziali. La carne contiene proteine e amminoacidi che i gatti non riescono a sintetizzare autonomamente, e la loro assunzione è garantita solamente dall’ingestione di carne, non c’è integratore che tenga. 

			Intorno ai dodici mesi, invece, viene completato l’accrescimento (ovvero, il gatto porta a compimento la sua crescita fisica e ossea), cosa che implica una modifica nel fabbisogno giornaliero e quindi un necessario adeguamento nutrizionale, con il passaggio a cibi adult: mantenere lo stesso apporto calorico e proteico di una dieta per cuccioli in un gatto adulto comporta infatti un forte aumento del rischio di obesità, in particolare, come già accennato, per i gatti castrati o sterilizzati; non a caso esistono alimenti specifici per questi gatti, che forniscono la stessa massa di cibo con un apporto calorico inferiore (che, quindi, saziano il micio senza farlo ingrassare).

			È vero che i gusci d’uova fanno bene alle ossa di un giovane gatto?

			No. Nel corso del tempo, vari studi hanno rivalutato la biodisponibilità del calcio presente nel guscio d’uovo, e oggi si può affermare che l’assorbimento di calcio proveniente da un guscio d’uovo integro è molto inferiore a quanto si pensi. Nell’alimentazione del cane alcune diete – come ad esempio la BARF, Biologically Appropriate Raw Food – si avvalgono di farine di guscio d’uovo (preferite al guscio intero) per aumentare l’apporto di calcio in assenza di un fabbisogno totalmente soddisfatto; ma in quella del gatto, che prevede l’utilizzo di mangimi studiati per fornire già tutto il calcio di cui un micio in crescita ha bisogno, non c’è ragione di aumentarne la dose. Inoltre i frammenti di guscio potrebbero ferire la mucosa dello stomaco e dell’intestino, motivo per cui far mangiare il guscio dell’uovo a un gatto, ammesso che lui accetti di ingerirlo, è sempre una pessima idea. 

			Al termine dell’accrescimento, ci sono differenze di dimensioni tra maschi e femmine?

			Come in molti animali, i gatti adulti tendono a essere più massicci delle gatte. Questo è dovuto all’influsso degli ormoni maschili nello sviluppo delle ossa e della massa muscolare. In particolare, i maschi sviluppano in misura decisamente maggiore i muscoli masseteri, ovvero la muscolatura delle guance. Questo avviene soprattutto nei gatti interi (cioè non castrati), e infatti è un fenomeno molto evidente nelle colonie randagie: non è raro, infatti, che i maschi randagi abbiano delle guance molto paffute, quasi fossero conigli! La credenza popolare associa spesso questa caratteristica alla presenza della FIV, l’immunodeficienza felina, perché veniva spesso riscontrata in gatti randagi che erano affetti da questa malattia; in realtà, si tratta di una coincidenza: semplicemente, i gatti non castrati (che appunto hanno i muscoli masseteri ben pronunciati) si accoppiano molto di frequente, aumentando esponenzialmente la probabilità di ammalarsi.
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I primi nemici: i parassiti!

			Che si tratti di piccoli accuditi dalla mamma o di orfani, praticamente tutti i cuccioli di gatto hanno un nemico comune con cui fare i conti: i parassiti. Questi possono essere contratti dall’ambiente in cui i gattini nascono o anche direttamente dalla madre, se ne è portatrice; la presenza quasi sicura di questi inquilini indesiderati – indicata dal pancino gonfio e dall’alito agliaceo (ovvero, come indica la parola, che odora di aglio) – comporta che, nelle prime settimane di vita, tutti i gatti debbano essere sottoposti ad almeno due sverminazioni “a occhi chiusi”, cioè senza la necessità di verificare prima la presenza effettiva dei parassiti. In genere, queste procedure vengono iniziate intorno ai trenta-quaranta giorni di vita del cucciolo.

			Le sverminazioni devono essere effettuate a circa due settimane di distanza l’una dall’altra, a causa del particolare ciclo vitale dei parassiti stessi: di esso fa parte infatti anche la reingestione, da parte del micio, di oocisti e spore che poi cresceranno dentro di lui, rendendo quindi necessarie due sverminazioni dilazionate per ottenere un ciclo di protezione adeguato. La procedura viene effettuata tramite dei principi attivi antiparassitari, che hanno un basso indice di assorbimento intestinale e che paralizzano il parassita, causandone la morte.

			Antiparassitari e repellenti: qual è la differenza?

			I repellenti e gli antiparassitari sono prodotti che hanno la funzione di proteggere gli animali da varie tipologie di parassiti, ma hanno caratteristiche profondamente diverse. Gli antiparassitari contengono dei principi attivi chimici che agiscono sul sistema nervoso del parassita, impedendogli di nuocere all’ospite e proteggendo quest’ultimo per lunghi periodi di tempo. I repellenti, che in genere sono a base naturale, non hanno questa proprietà, e per questo la loro efficacia è enormemente minore, sia in termini di durata sia di qualità della protezione. Essi vengono spesso venduti sottoforma di spray che, per essere utili, devono essere applicati molto frequentemente, e questo può creare dei problemi: se viene “spruzzato” spesso, un gatto si sentirà sporco e tenderà a leccarsi compulsivamente, con il rischio di intossicarsi ingerendo quantità di repellente; inoltre, la nebulizzazione dello spray potrebbe peggiorare i sintomi respiratori negli esemplari asmatici. Per questo, i repellenti sono fortemente sconsigliati per l’uso sui gatti, che vengono invece perfettamente protetti dagli antiparassitari applicati correttamente. 

			La sverminazione è una pratica da intraprendere preferibilmente con il supporto di un veterinario, onde evitare che umani non esperti somministrino una quantità eccessiva di antiparassitario o che lo facciano nel modo sbagliato. La supervisione di un medico veterinario è utile soprattutto nel caso di gattini nati e cresciuti in un contesto outdoor; questi ultimi spesso ospitano una quantità di parassiti superiore alla media, e in questo caso l’effetto dei principi attivi responsabili della sverminazione potrebbe causare la cosiddetta reazione di Herxheimer: con la morte, i parassiti producono tossine, e quando troppi parassiti muoiono simultaneamente, l’eccessiva quantità di tossine assorbite dal cucciolo può causargli uno stato di shock. È proprio per evitare questo e altri gravi inconvenienti che è preferibile effettuare tale pratica, ancora molto sottovalutata per la sua semplicità, in un contesto ambulatoriale.

			Dopo le due sverminazioni iniziali, in genere si consiglia di sottoporre il micio a un esame delle feci, per rilevare l’eventuale presenza di parassiti sopravvissuti; in caso di esito positivo, si può valutare di intraprendere un terzo ciclo, nella maggior parte dei casi risolutivo.

			Si può utilizzare l’aglio per sverminare i cuccioli?

			No. L’aglio, al pari di altre sostanze naturali come la citronella o l’aloe, è famoso per le sue proprietà antiparassitarie, e in passato veniva spesso consigliato per sverminare cani e gatti. Tuttavia, sebbene abbia dimostrato un’efficacia nel contrasto ai vermi intestinali (anche se molto limitata), questa pianta contiene delle tossine emolitiche che possono causare intossicazione nei gatti e nei cani che ne mangiano. Mettendo sul piatto della bilancia l’effetto antiparassitario dell’aglio con questo potenziale effetto collaterale, la scelta è obbligata: per sverminare un cucciolo, è assolutamente meglio utilizzare un farmaco antiparassitario dedicato.

			Cos’è la giardia?  

			Uno dei parassiti più diffusi e famosi è il protozoo giardia, che costituisce un vero e proprio tormento per i felini e per i loro compagni umani. Un gatto affetto da giardiasi va incontro a tutta una serie di sintomi più o meno gravi: dalle feci non formate a stati di salute altalenanti, fino a problemi di malassorbimento. Si tratta quindi di un nemico particolarmente insidioso, che va tenuto costantemente d’occhio: esso può essere ricercato tramite test delle feci rapidi e necessita di particolari antiparassitari, diversi da quelli utilizzati nelle sverminazioni di base.

			Nozione da tenere a mente è che la giardiasi è una zoonosi, ovvero una malattia trasmissibile all’uomo, in questo caso per via oro-fecale, quindi gli umani che hanno a che fare con questo parassita dovranno porre un’attenzione maniacale ai livelli di igiene in casa (in particolare se ci sono anche dei bimbi), sia per evitare reinfestioni nel gattino, che vanificherebbero l’effetto della terapia in corso, sia per non incappare nella sua stessa patologia. 

			  

			La sverminazione, sebbene particolarmente importante per i cuccioli, è una procedura che accompagnerà il gatto domestico per tutta la sua vita. Le linee guida europee più recenti raccomandano fino a quattro sverminazioni l’anno, a seconda dello stile di vita del gatto in questione; inoltre, esistono molti antiparassitari esterni (cioè studiati per difendere l’animale dagli ectoparassiti, che si annidano tra il pelo e sulla pelle) che offrono una certa protezione anche contro gli endoparassiti, ovvero quelli che crescono all’interno del corpo del gatto, tipicamente nell’intestino. L’unico parassita a sfuggire a questa efficace barriera protettiva è la tenia, che richiede la somministrazione della classica sverminazione per via orale; tuttavia, la grande facilità nel riconoscere questo fastidioso inquilino (si presenta sotto forma di “chicchi di riso” nelle feci del gatto) lo rende piuttosto semplice da debellare, sia nei gatti che vivono al chiuso sia in quelli che scorrazzano all’aperto.

			“Chicchi di riso” nelle feci del gatto: si tratta di tenia?

			Quasi sempre, sì. Le proglottidi di tenia (ovvero dei “segmenti” che vengono rilasciati dal parassita e che si evolvono poi in nuove tenie) vengono espulse attraverso le feci e hanno il tipico aspetto di piccoli chicchi di riso piuttosto evidenti. Quando nelle feci di un micio si osservano questi disgustosi inquilini, è bene rivolgersi al veterinario per la sverminazione tramite antiparassitario in compresse. 

			Bisogna però fare attenzione, perché un’infestazione da tenia non è l’unica ragione per cui possono formarsi particelle bianche nelle feci di un gatto. Se per esempio la lettiera è posizionata sul balcone e l’amico umano aspetta un giorno intero prima di andare a rimuovere i bisogni del micio dalla sabbietta, probabilmente noterà la presenza di “chicchi di riso”; tuttavia, in quel caso è probabile che essi non siano proglottidi di parassita, bensì uova di mosche, deposte nell’arco delle 24 ore precedenti.

			Punture di vespe e calabroni: cosa fare?

			I gatti sono attratti da tutto ciò che vola vicino a loro, che si tratti di uccelli o, ancora più spesso, di insetti. I movimenti rapidi di questi ultimi costituiscono infatti un richiamo irresistibile per gli istinti predatori di un gatto, che tenterà senza dubbio di acchiapparli. Finché si tratta di mosche o di cavallette, poco male (a meno che la frenesia non porti il micio a compiere balzi pericolosi, per esempio quando si trova su un balcone), ma quando la preda designata è una vespa, o peggio, un calabrone, allora è tutta un’altra storia.

			In genere, nei gatti le punture di questi insetti si localizzano sulle zampe anteriori, perché è con queste che i felini cercano di catturare prede di questo tipo; le punture sul muso e nella bocca sono più tipiche nei cani, ma non è comunque troppo raro che anche i gatti possano incorrervi. La reazione più comune alla puntura è lo sviluppo di un evidente e doloroso gonfiore, proprio come avviene in noi umani. Tuttavia, la gravità della lesione dipende dalla zona colpita: una puntura sul muso o in bocca può arrivare a interessare anche gli occhi e il naso, e rischia anche di causare una reazione non solo locale ma generalizzata, che può sfociare in shock anafilattico negli esemplari più sensibili (soprattutto se il pungiglione dell’insetto rimane piantato nella ferita). Inoltre, il gonfiore generato da una puntura nella bocca potrebbe anche arrivare a costringere la trachea.

			Quando il gatto di casa viene punto da una vespa o un calabrone, è necessario portarlo subito dal veterinario. È bene evitare le cure fai da te a base di cortisone: indovinare il dosaggio giusto per un gatto non è semplice, e il cortisone a lungo andare ha degli effetti collaterali niente affatto banali. Una buona idea è invece farsi consigliare dal veterinario su quale farmaco salvavita tenere in casa per questa evenienza.

			Al pari della sverminazione ambulatoriale, anche gli antiparassitari esterni sono una costante nella vita del gatto domestico. Il loro uso dovrebbe iniziare intorno alla sesta settimana di vita del cucciolo, purché quest’ultimo abbia raggiunto un certo peso minimo (in genere, si evita di somministrare gli antiparassitari a gattini che pesano meno di 500 grammi): questo perché, pur essendo principi attivi in linea di massima molto sicuri, il loro sovradosaggio potrebbe causare problemi neurologici in animali dalla costituzione ancora troppo gracile. 

			I parassiti dei gatti possono essere pericolosi per gli esseri umani?

			Dipende dal parassita. Alcuni dei parassiti esterni che più comunemente attaccano i gatti non colonizzano gli umani, per cui, a parte eventuali reazioni lievi (ad esempio, un po’ di prurito), non costituiscono un pericolo per i compagni dei gatti colpiti. 

			Discorso diverso per pulci e zecche, che invece possono causare problemi anche a noi, perché sono in grado di “saltare” da animale a umano senza troppa difficoltà. Le prime, se presenti in grande quantità e non trattate, possono causare anche anemia, mentre le seconde possono portare a malattie del sangue.

			Anche i parassiti intestinali, come la tenia e la giardia, sono trasmissibili dal gatto all’uomo, per cui è bene fare attenzione, nel prestare le proprie cure a un micio che presenti un’infestazione di questi sgradevoli esserini! 

			Gli antiparassitari sono in genere forniti in comode pipette (dette spot on) tarate in base al peso del gattino a cui vanno applicati, e proteggono per circa un mese; in situazioni particolari, però, la frequenza di somministrazione può essere aumentata a una pipetta ogni due settimane. È il caso, ad esempio, dei gatti che soffrono di otoacariasi, una delle infestazioni in assoluto più diffuse (soprattutto tra i gatti outdoor), che colpisce le orecchie. L’acaro che la causa, detto Otodectes cynotis, trova infatti un ambiente particolarmente favorevole all’interno del condotto uditivo dei gatti, e l’unico modo per trattarlo è appunto l’applicazione di un antiparassitario esterno ogni due settimane fino alla scomparsa dei sintomi.

			Come si applicano gli antiparassitari?

			Gli antiparassitari vanno applicati sulla cute tra le scapole del gatto, dopo averne sollevato il pelo. Questo sito non è scelto a caso: si tratta dell’unico punto che il micio non è in grado di raggiungere con la lingua. I gatti sono infatti molto elastici e riescono a leccare praticamente ogni altro punto del loro corpo; se l’antiparassitario venisse applicato altrove, il micio quasi sicuramente comincerebbe a leccare subito il sito in questione, rischiando l’avvelenamento.

			Gli antiparassitari sono studiati per proteggere i nostri amici pelosi da un gran numero di insetti, come zanzare e flebotomi (che possono provocare la malattia nota come leishmaniosi, rara nel gatto, ma comunque molto pericolosa), pulci e zecche. Questi ultimi parassiti, negli ultimi anni, stanno sviluppando una certa resistenza ad alcuni principi attivi: se il compagno umano di un gatto nota la presenza di pulci durante l’applicazione del solito antiparassitario, farebbe bene a sostituirlo con uno diverso o a pensare di riapplicare il prodotto sotto attenta valutazione del veterinario.

			Si può dare al gatto un antiparassitario per cani?

			Assolutamente no. Potrebbe sembrare un dubbio lecito: molti parassiti attaccano sia i gatti sia i cani, quindi gli antiparassitari potrebbero benissimo essere intercambiabili tra le due specie, no? 

			Niente affatto, anzi, somministrare a un gatto un antiparassitario per cani potrebbe avere conseguenze fatali. Innanzitutto, alcuni principi attivi utili per la protezione dei cani sono tossici per i felini (è il caso ad esempio dei piretroidi, i principi che servono a difendere dalle zanzare).

			Un altro problema riguarda il rischio di sovradosaggio. Molti antiparassitari canini contengono concentrazioni di principi attivi decisamente superiori a quelli per gatti; se a un micio viene somministrata una dose troppo alta di un principio attivo, anche di uno che in genere può assumere senza problemi, ciò gli causerà uno stato di tossicosi, che può avere effetti neurologici e metabolici devastanti.

			Il problema fondamentale del gatto sta nella sua sensibilità ai principi attivi responsabili della protezione dalle zanzare (come la permetrina e altri piretroidi), caratteristica che lo rende totalmente esposto alle punture di questi insetti e alla trasmissione delle malattie di cui sono responsabili. Le suddette molecole infatti non possono essere applicate sui mici, che correrebbero il rischio di intossicarsi e sviluppare crisi convulsive e stati epilettici, anche gravi o fatali in alcuni casi. L’avvelenamento da permetrina nel gatto è infatti uno dei casi di tossicità più riscontrato nelle case in cui la convivenza con il cane è all’ordine del giorno: basta anche solo il contatto con un antiparassitario estivo per cani a mettere in pericolo la vita del felino; per non parlare dei casi in cui l’interesse per l’odore del prodotto lo spinge ad assaggiarlo (l’assorbimento di queste sostanze chimiche attraverso le mucose è esponenzialmente maggiore rispetto a quello percutaneo). L’unico rimedio per cercare di proteggere i gatti dalle zanzare è dunque l’utilizzo di repellenti naturali a base di sostanze che infastidiscono gli insetti senza gravare sulla salute degli amici a quattro zampe, come ad esempio l’olio di neem, la citronella, la lavanda, l’aglio e molti altri. 

			Fortunatamente per i gatti, le zanzare difficilmente li scelgono come target per la loro riproduzione (unico scopo per cui le zanzare succhiano il sangue dei mammiferi): è proprio questo il motivo per cui malattie come la filariosi o la leishmaniosi vengono riscontrate solo sporadicamente in questa specie.

			I gatti a pelo lungo sono più a rischio di essere infestati da pulci o zecche?

			Sì, semplicemente perché è più difficile accorgersene! In genere, quello che salta all’occhio in caso di un’infestazione di pulci non sono le pulci stesse, ma le loro deiezioni, identificabili come delle particelle nere all’attaccatura del pelo; per notarle, è sufficiente scansare il pelo del micio e osservare la cute sottostante. Nei gatti a pelo lungo questa operazione è un po’ più complessa, sia, banalmente, per la maggiore quantità di pelo da spostare per effettuare l’ispezione, sia perché queste razze di gatti tendono a pulirsi più spesso delle altre, asportando quindi le deiezioni rivelatrici. Inoltre, sotto un folto pelo i parassiti sono più protetti dagli agenti esterni ed espletano meglio le loro funzioni organiche.
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Le vaccinazioni

			L’immunità passiva che tutti i cuccioli ricevono dalla madre (o almeno, tutti i cuccioli abbastanza fortunati da essere accuditi da mamma gatta) ha una durata di circa otto-nove settimane; scaduto questo termine, bisogna cominciare il protocollo di vaccinazione, per assicurarci che il nostro amico sia ben difeso. È importante che la procedura non sia anticipata troppo rispetto a questo tempo-limite: se così fosse, il virus contenuto nel vaccino, invece che stimolare la produzione di nuove immunoglobuline, finirebbe per impegnare quelle ancora presenti grazie all’immunità passiva, pregiudicando l’efficacia della vaccinazione stessa.

			I vaccini per i gatti possono avere effetti collaterali?

			Sì, anche se la maggior parte è assolutamente normale. Come ogni medicinale, anche i vaccini per gatti possono causare degli effetti avversi più o meno gravi. Il più comune è sicuramente la febbre, che però non deve preoccupare: si tratta infatti di una risposta benigna, che certifica il corretto funzionamento del sistema immunitario del micio. La temperatura media di un gatto si aggira intorno ai 38°C, quindi una temperatura sui 39,5-40°C dopo aver fatto un vaccino è da considerarsi assolutamente normale. Questa reazione di ipertermia può iniziare già qualche ora dopo il vaccino, ma generalmente comincia a manifestarsi tra le 8 e le 12 ore dopo l’inoculazione, per una durata di circa mezza giornata. Altri effetti collaterali comuni sono la letargia, la nausea e l’inappetenza, spesso dovuti proprio all’insorgere della febbre e che si autolimitano in genere nel giro di 24 ore.

			Esistono però anche possibili reazioni avverse più serie, la peggiore delle quali è certamente lo shock anafilattico, ovvero una reazione allergica non tanto al vaccino in sé ma al coadiuvante che contiene (ad esempio, l’idrossido di alluminio, oggi per fortuna utilizzato molto meno che in passato). Queste sostanze, che servono a modulare il rilascio del vaccino nell’organismo e a far lavorare il sistema immunitario del gatto al giusto ritmo, possono causare delle cosiddette reazioni di ipersensibilità del primo tipo, ovvero reazioni allergiche molto violente. Lo shock anafilattico si manifesta entro massimo un’ora e mezza dall’iniezione del vaccino (in genere, prima insorge la reazione e più essa è grave), e per questo i veterinari tendono a tenere sotto osservazione i gatti per una quindicina di minuti dal momento dell’iniezione, in modo da poter intervenire tempestivamente in caso di problemi.

			Per fornire una protezione completa ed efficace, tutti i vaccini hanno bisogno di una dose di richiamo, da effettuare non prima delle due settimane e non oltre un mese dalla prima (considerando come intervallo immunologico ottimale il ventunesimo giorno), e in genere di un successivo richiamo annuale. Secondo gli ultimi protocolli europei, i vaccini trivalenti di base per i gatti (ovvero quelli contro la calicivirosi felina, la panleucopenia infettiva felina e la rinotracheite felina) forniscono una copertura di circa tre anni, se richiamati inizialmente due volte ogni tre settimane e poi a un anno dalle prime tre inoculazioni. Utilizzando tale protocollo, il micio avrà la stessa copertura garantita da quello tradizionale ma effettuando meno richiami nel corso della sua vita, e quindi diminuendo lo stress ricorrente sul sistema immunitario.

			Un gattino può uscire di casa prima di essere vaccinato?

			Sì, ma facendo molta attenzione. Le linee guida europee consigliano fortemente di spingere il cucciolo alla socializzazione nelle prime settimane di vita, e quindi anche prima di aver completato i suoi protocolli vaccinali; questo perché un corretto sviluppo delle capacità relazionali e sociali è importante per il benessere futuro del micio, e queste capacità si apprendono al meglio da molto piccoli.

			Tuttavia, bisogna tenere a mente che per un gattino non vaccinato il mondo è pieno di pericoli: farlo uscire di casa lo espone al rischio di attraversare una zona contaminata o di incontrare gatti infetti e, quindi, contrarre malattie; tra l’altro, un cucciolo di gatto è molto più difficile da controllare rispetto, per esempio, a uno di cane, una volta fuori da casa. Una possibile soluzione potrebbe essere far incontrare al micino un altro gatto già completamente vaccinato, ma anche in questo caso esistono controindicazioni, legate allo stress (portare il cucciolo in un’altra casa o far venire l’altro gatto nella sua sono eventi che potrebbero turbarlo fortemente).

			Quindi, per quanto sia importantissimo che il gattino conosca il mondo e sviluppi relazioni sane già in tenera età, il suo umano deve essere consapevole che si tratta di un percorso tutt’altro che agevole! 

			I vaccini per i gatti non sono obbligatori per legge; i veterinari li distinguono solitamente in vaccini core (ovvero quelli più fortemente raccomandati) e non core (opzionali, anche se è comunque bene farli). I vaccini core sono quelli di base di cui abbiamo già parlato, cioè quelli per calicivirosi, panleucopenia infettiva e rinotracheite;  

			Esempio di calendario di vaccinazione secondo i protocolli tradizionali


				Primo vaccino
	1 gennaio 2023


				Primo richiamo
	22 gennaio 2023


				Richiamo annuale
	Febbraio 2024


				Successivi richiami annuali
	Febbraio 2025, febbraio 2026, febbraio 2027…





			Esempio di calendario di vaccinazione secondo i nuovi protocolli europei ESCCAP

			
				Primo vaccino
	1 gennaio 2023


				Primo richiamo
	22 gennaio 2023


				Secondo richiamo
	12 febbraio 2023


				Richiamo annuale
	Febbraio 2024


				Successivi richiami triennali
	Febbraio 2027, febbraio 2030…





			Nota: il nuovo ESCCAP è relativo solo al vaccino trivalente; i vaccini FELV devono aderire al protocollo tradizionale, data la necessità di ottenere un booster immunologico annuale.

			Come funzionano i vaccini per gatti?

			Di base, come anche molti di quelli per noi umani, i vaccini per gatti si basano sull’iniezione di una certa quantità di virus, debitamente modificato per renderlo innocuo. Il sistema immunitario del micio in questione, non avendo immunoglobuline specifiche per quel virus, comincia a produrle nella dose necessaria a combattere la quantità di patogeno introdotta. Quando queste nuove immunoglobuline avranno debellato la minaccia (che minaccia non è, trattandosi di un virus ormai non pericoloso), alcune cellule del sistema immunitario, dette cellule della memoria, “archivieranno” le informazioni relative a quel virus, permettendo la creazione di nuove difese nel caso di una vera infezione.
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L’alimentazione del gatto 





Premessa: un animale viziato!

			Che i gatti siano creature fieramente indipendenti e un po’ altezzose è ormai cosa nota, e questa loro caratteristica non può non riflettersi anche nel loro rapporto con il cibo. Per dirla in due parole: il gatto mangia solo ciò che gli piace, e non c’è verso di fargli cambiare idea!

			Chi vive in compagnia di un cane sa che una delle tecniche per convincerlo a mangiare è lasciarlo a digiuno totale anche per un paio di giorni; con un gatto, questo stratagemma non solo è inutile, ma è anche pericoloso! I felini sono talmente testardi che, piuttosto che mangiare qualcosa che non li attira, preferiscono non mangiare affatto, e questa loro cocciutaggine può portarli a deperire molto rapidamente. Il rischio è ancora maggiore per i gatti che soffrono di obesità, poiché in caso di digiuno prolungato, l’organismo inizierà a sostentarsi utilizzando le riserve lipidiche (cioè i grassi accumulati). Queste, una volta richiamate in circolo, vengono metabolizzate a livello del fegato, generando fenomeni di accumulo che possono mandare l’organo in tilt: tale patologia viene definita lipidosi epatica (o “fegato grasso”). Inoltre, per vari motivi anatomico-funzionali il gatto ha una predisposizione maggiore, rispetto a tutti gli altri mammiferi, allo sviluppo di una malattia infiammatoria detta triadite che coinvolge simultaneamente il fegato, la colecisti e le vie biliari, il pancreas e l’intestino; è una patologia spesso molto grave, che può originare proprio da lunghi periodi di digiuno. Insomma, scordatevi di fare con il gatto quello che con il cane è un importante step educativo. 

			È invece molto importante che, se il felino non è disposto a scendere a compromessi, lo sia il suo amico umano. Esistono numerosissimi tipi di mangimi, ciascuno con i propri ingredienti e le proprie qualità nutritive: ce ne sarà sicuramente qualcuno in grado di soddisfare l’esigente palato di sua maestà il micio!

			La razza influisce sulla dieta del gatto?

			Per certi aspetti, sì. Ci sono caratteristiche proprie di alcune razze che rendono necessario, o almeno consigliabile, utilizzare delle linee mangimistiche specifiche per i gatti che ne fanno parte. Un esempio lampante sono i mangimi cosiddetti hairball, ricchi di fibre e di oli lubrificanti e quindi perfetti per i gatti a pelo lungo, più soggetti alla formazione di tricobezoari e quindi a occlusioni intestinali rispetto a quelli a pelo corto. 

			Ci sono poi alcune razze più predisposte a certe malattie (ad esempio, i Persiani lo sono per il rene policistico), per le quali può essere utile adottare preventivamente una dieta mirata. Tuttavia, siccome la predisposizione a queste malattie non dipende solo dalla razza ma anche da fattori soggettivi, di solito si eseguono dei test di screening prima di ricorrere ai mangimi specifici per le patologie.

			Infine, la razza del gatto influisce in certa misura sul suo comportamento, che a sua volta determina il tipo di dieta che il micio deve seguire. Per esempio, un Persiano tende a essere un po’ pigrone e sedentario, e quindi la sua dieta deve essere attentamente bilanciata per scongiurare il rischio di obesità; al contrario, un Bengala, attivissimo e sempre in movimento, tollera senza problemi una dieta anche molto proteica e calorica.

			È vero che il gatto preferisce il pesce alla carne? 

			Generalmente sì, e non solo per il sapore! In natura, il gatto è un predatore, e pertanto la sua attenzione viene attirata dagli stimoli dovuti alla presenza di possibili prede: in questo senso, i movimenti di un pesce in uno specchio d’acqua sono un richiamo perfetto (al pari di quelli delle lucertole, altre vittime comuni dei gatti che vivono all’aperto). Oltre a questo aspetto “istintivo”, interviene poi l’odore del pesce, molto più forte e intenso di quello della carne: ecco spiegato perché, anche in caso di scatolette (e non quindi di prede vive) molti gatti preferiscano il primo alla seconda. È importante sottolineare però che questa non è una regola assoluta: come abbiamo già ribadito, ogni gatto ha i propri gusti e le proprie preferenze, quindi non c’è da stupirsi se alcuni mici preferiscono invece pollo, tacchino o maiale! 
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Prima regola: variare!

			Un’altra differenza tra cane e gatto per quanto concerne l’alimentazione è la predisposizione a una dieta varia. Come detto sopra, è più facile convincere un cane a passare da una dieta a un’altra, tuttavia questo animale possiede un microbioma intestinale – cioè un pattern di batteri che disgregano il cibo e ne favoriscono l’assorbimento – molto specifico e sensibile: per questo, a meno che da cucciolo non sia stato abituato a cibi poliproteici, in genere è consigliabile far mangiare al nostro Fido sempre lo stesso tipo di proteine, per evitare di sconvolgere questo delicato sistema batterico. 

			I gatti, invece, si abituano tranquillamente a mangiare un po’ di tutto (sempre che si riesca ad andare incontro ai loro gusti!), e anzi, una dieta variegata è un vero toccasana per loro. Soprattutto, a differenza della controparte canina, sono scarsamente soggetti a gastroenteriti legate al cambiamento della dieta.

			In particolare, una buona idea è alternare i mangimi a base di carne con quelli a base di pesce. Oltre alle proteine, infatti, i gatti hanno un grande bisogno di acidi grassi polinsaturi come l’omega-3 e l’omega-6, che fanno bene non solo al sistema immunitario ma anche alla cute e al pelo: non è un caso, infatti, che i gatti che mangiano cibi di ottima qualità sfoggino anche un bel pelo!

			Cos’è l’erba gatta? 

			L’erba gatta (il cui nome scientifico è Nepeta cataria, dalla località laziale di Nepi, dove anticamente abbondava, e da cathus, “dei gatti” in latino) è una pianta, appartenente alla famiglia delle Lamiaceae, che contiene alcune sostanze chimicamente molto simili ai feromoni felini. Ed è proprio per questo motivo che i gatti ne sono così ghiotti!

			L’effetto di quest’erba sui nostri baffuti compagni è, nella stragrande maggioranza dei casi, molto positivo: il gatto si rilassa visibilmente e si lascia andare a fusa e coccole in quantità. Inoltre, è una fonte di idratazione e di fibre, ed essendo molto morbida non rischia di causare gastriti o altri problemi intestinali, anche se ingerita in grandi quantità. Per questi motivi, sebbene non indispensabile, l’erba gatta è un’alleata preziosa per ogni umano che voglia prendersi cura di un micio, ed è sempre bene averne una piccola scorta in casa.

			Esistono anche altre piante che hanno un effetto simile a quello dell’erba gatta, in particolare la valeriana. Tuttavia, l’uso di quest’ultima pone qualche piccolo problema in più: è possibile infatti che la fragranza della valeriana possa causare un “effetto paradosso”, generando uno status di ipereccitazione nel micio.
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Umido o secco?

			I mangimi per gatti si dividono generalmente in due grandi categorie: il cibo secco (quindi i croccantini) e il cibo umido (le scatolette). Il nostro micio ha bisogno di entrambi per una dieta sana e bilanciata, poiché essi sopperiscono ad alcuni suoi tipici problemi. Per esempio, per natura i gatti tendono a bere molto poco, e ciò rischia di portarli alla disidratazione; i cibi umidi forniscono quindi anche il giusto apporto di liquidi per evitare questo spiacevole inconveniente. Per questo è buona abitudine dare al gatto il cibo umido alla sera, in quanto la notte è il momento in cui i felini tendono a bere di meno e quindi a disidratarsi maggiormente.

			Quando il gatto si lecca i baffi vuol dire che gradisce il cibo?

			Non necessariamente. L’espressione è diventata proverbiale e indica proprio un alto gradimento per quello che si è mangiato (o che si sta per mangiare), tuttavia questo non è l’unico significato che questo gesto può comunicare. Infatti, se il micio di casa comincia improvvisamente a leccarsi le labbra con insistenza, è altrettanto probabile che stia provando un forte senso di nausea, anche collegata proprio al cibo che ha davanti. In questo caso, il gesto di leccarsi la bocca è spesso accompagnato da un’abbondante salivazione. È importante saper distinguere i due casi, per non rischiare di continuare a dare al gatto di casa del cibo che magari lui detesta, convinti invece di farlo contento!

			In linea generale, la gestione del cibo per i gatti di casa consiste nel lasciare il cibo secco sempre a disposizione del micio, e nel dargli quello umido una volta al giorno. La scelta non è casuale. Innanzitutto, i gatti difficilmente si attengono a orari precisi quando si parla di cibo: mangiano quando vogliono, e se lasciati senza del cibo pronto a essere consumato cominceranno a miagolare per attirare l’attenzione ed essere nutriti… magari a tarda notte! Oltre a ciò, è importante che il cibo sempre a disposizione sia quello secco, perché il cibo umido è molto più appetibile e gustoso: se lasciato libero di farlo, il nostro micio potrebbe volerlo mangiare per tutto il giorno, fino a diventare obeso! Non solo: un eccesso di cibo umido porta il gatto a non masticare (con conseguenti possibili problemi dentali legati all’accumulo di tartaro) e lo predispone maggiormente a patologie quali esofagiti o gastriti.

			Questo tipo di gestione vale per qualunque gatto abbastanza “educato” da sapersi regolare da solo con il cibo; esistono però alcuni felini smodatamente voraci, che tendono a mangiare di continuo tutto quello che viene lasciato a loro disposizione. Questi comportamenti, se non corretti, portano naturalmente a problemi di peso, per cui è necessario che ai gatti troppo ingordi sia impedito di alimentarsi a loro piacimento per evitare questo tipo di problematiche metaboliche.

			Si possono sostituire le scatolette con dei cibi preparati in casa?

			Sì, ma con attenzione! Come per i mangimi destinati ai cuccioli, le scatolette sono in genere studiate per soddisfare il fabbisogno del micio e garantire un’alimentazione equilibrata: una dieta costituita da cibi cucinati in casa è assolutamente possibile, purché si faccia attenzione a seguire lo stesso attento bilanciamento e a usare gli ingredienti giusti (per esempio, utilizzando carni bianche e magre o pesce ben cotti). Per questo è sempre consigliato il consulto con un nutrizionista, che calcoli il fabbisogno giornaliero del micio e lo traduca in una dieta equilibrata. Se ben fatta, una dieta del genere può portare anche dei sostanziali benefici al nostro gatto, diminuendo il rischio di tumori in età avanzata, di problemi gastroenterici e di accumulo di tartaro sui denti, che è una delle prime cause di patologie gastroenteriche, renali, epatiche e cardiache: i boli di batteri che entrano in circolo attraverso le gengive circolo tendono infatti a fermarsi nei microcircoli e sulle valvole cardiache, dando origine a importanti fenomeni infiammatori e degenerativi.

			Bisogna però considerare che, come detto in apertura di capitolo, il gatto è un animale molto viziato e geloso dei propri gusti, e una volta che si impunta su un cibo, non c’è verso di fargli cambiare idea. I cibi preparati in casa sono molto più appetibili di quelli commerciali, perciò è probabile che, una volta apprezzati i primi, il micio si rifiuti categoricamente di passare ai secondi, fosse anche solo una volta ogni tanto: l’umano deve quindi essere consapevole che, se abitua il suo amico ai manicaretti fatti in casa, probabilmente dovrà continuare a essere il suo chef per tutto il resto della convivenza!

			Ci sono differenze nella dieta di un gatto indoor e di un gatto outdoor?

			La differenza principale è… l’ora del pasto! Un gatto abituato a vivere all’aperto è se possibile ancora più indipendente di uno indoor, per quanto riguarda la propria alimentazione. L’amico umano di un gatto di casa può esercitare un certo grado di controllo sulla sua dieta, decidendo per esempio l’ora in cui fargli mangiare le scatolette; un gatto indoor/outdoor, che si presenta a mangiare esclusivamente quando vuole, non consente una tale regolarità e può quindi essere più difficile da gestire. Ovviamente, anche in questo caso non si può generalizzare: esistono anche degli affezionati e abitudinari gatti outdoor che si presentano sempre alla stessa ora davanti alla porta di casa. 

			Un’altra differenza è che il gatto outdoor, vivendo all’aperto e avendo più opportunità di sfamarsi (magari cacciando piccoli animali), è abituato a una maggiore varietà di proteine rispetto alla sua controparte casalinga, cosa che lo protegge maggiormente da allergie alimentari o da altre eventuali reazioni dovute a un cambiamento nella dieta. Questo è un aspetto particolarmente evidente nei gatti di colonia, che spesso vengono nutriti per strada da un gran numero di persone diverse con molti tipi di cibi differenti, e sviluppano quindi un’altissima tolleranza alimentare.

			Per un gatto che vive anche all’aperto, è rischioso cacciare animaletti selvatici?

			Sì. Non è necessario che un micio abbia a disposizione dei campi sterminati: anche un semplice giardino può essere un vero e proprio terreno di caccia! Un prato o una siepe possono nascondere un’infinità di animaletti quali uccelli, lucertole e topi, da sempre prede di elezione per qualunque gatto libero di correre loro dietro. Addirittura, spesso e volentieri i felini non cacciano neppure per nutrirsi, ma anche solo per divertimento o per portare un “regalino” al proprio amico umano.

			Purtroppo, questo istinto predatorio rischia di ritorcersi contro il gatto troppo avventuroso.

			Innanzitutto, in natura gli animali più facili da predare sono quelli malati, e questo vale anche appunto nel microcosmo di un giardino: il topo che più probabilmente finirà tra le grinfie del nostro micio sarà un topo debole e malato. Proprio i topi sono la maggiore causa di diffusione della leptospirosi, una malattia che colpisce, per fortuna raramente, sia i gatti sia i cani (solo per questi ultimi, è anche disponibile un vaccino) e che può infettare anche l’uomo. Un altro problema delle attività di predazione sono i parassiti, perché nel corso della caccia eventuali pulci e zecche possono facilmente saltare dalla preda al predatore. Infine, le lumache, gli uccelli, gli anfibi e i rettili sono spesso portatori di oocisti di vermi polmonari, che se ingerite da un gatto possono svilupparsi e migrare dall’intestino ai polmoni, causando una patologia nota come strongilosi polmonare.

[image: ]

Quanto cibo al giorno? Il peso ideale

			Le diete per i gatti adulti sono studiate per essere sempre bilanciate e fornire le quantità adeguate di tutti i nutrienti di cui il micio ha bisogno (calorie, vitamine, elettroliti…). Questo a patto, ovviamente, che la quantità di cibo che mangia ogni giorno sia quella adeguata.

			Ogni confezione di mangime per gatti, sia secco sia umido, riporta la quantità di cibo indicata in base al peso dell’animale in questione. Queste indicazioni sono degli strumenti molto utili, soprattutto nel caso di un gatto un po’ troppo ghiotto e incapace di autoregolarsi in maniera efficace. Attenzione, però: le quantità di cibo suggerite non sono tarate in base al peso effettivo del gatto, ma al suo peso ideale. 

			Il peso ideale è una stima che viene effettuata dal veterinario in base a una serie di fattori, e serve appunto a identificare il “peso forma” del felino in questione. Una volta identificato questo valore, basterà seguire le indicazioni della specifica marca di mangime per quel peso. Ovviamente si tratta di quantità indicative e non sempre rispettabili, vista l’indipendenza del gatto nello stabilire le proprie abitudini alimentari; ciononostante, sono comunque utili, soprattutto nella gestione del cibo umido (possono, per esempio, indicare quante scatolette al giorno sono necessarie al fabbisogno dell’animale).

			Quali sono i parametri usati per stabilire il peso ideale?

			Il peso ideale di un gatto (e anche quello di un cane) viene stabilito sulla base di una scala chiamata Body Condition Score (o BCS), che valuta la forma e le caratteristiche fisiche del micio per stabilirne lo stato di forma. La scala si compone di una serie di livelli (può andare da 1 a 5 oppure da 1 a 9), il più basso dei quali corrisponde a un gatto estremamente magro, mentre il più alto evidenzia una grave obesità. Il peso ideale si trova quindi in genere attorno alla metà della scala.

			Per valutare la posizione sulla scala del gatto in questione, si osserva una serie di fattori, come le protuberanze ischiatiche e le costole o la visibilità del movimento delle masse muscolari; vengono anche valutate alcune zone del corpo che tendono ad accumulare grasso in eccesso, anche in animali a prima vista magri (la principale di queste zone è il ventre).

			In generale, in un gatto in forma perfetta le costole e le protuberanze ischiatiche devono essere lievemente visibili e palpabili con un rivestimento di grasso molto leggero, il girovita deve essere evidente e non deve esserci alcun rigonfiamento addominale. 

			Nella valutazione del BCS eseguita dal medico veterinario si tiene certamente conto anche delle caratteristiche tipiche delle varie razze: ad esempio, gli Scottish fold e i Certosini hanno una silhouette tendenzialmente più tonda del comune gatto europeo o di un Siamese. Nei gatti a pelo molto lungo, invece, il BCS deve avvalersi di un’accurata palpazione del corpo, in quanto a livello visivo il pelo potrebbe confondere l’esaminatore.
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I pericoli dell’obesità

			L’obesità è una delle condizioni patologiche più diffuse all’interno del mondo felino, e proprio come succede per noi umani, essa porta a una serie di conseguenze ben più gravi e pericolose di un semplice inestetismo. Oltre a potersi accompagnare ad altre malattie metaboliche gravi, come il diabete, il semplice accumulo di grasso può già costituire un bel grattacapo per il nostro amico a quattro zampe: ecco perché è così importante che un gatto (e soprattutto un gatto castrato o sterilizzato) segua una dieta varia e bilanciata. 

			Uno dei problemi sistemici legati all’obesità è l’infiammazione cronica di articolazioni e organi, poiché il grasso è un agente pro-infiammatorio particolarmente potente. Per quanto riguarda le prime, il legame è abbastanza intuitivo: il troppo peso sottopone infatti le articolazioni a un’eccessiva sollecitazione meccanica, accelerandone l’usura e provocando quindi difficoltà nel movimento e perdita di elasticità. 

			Se un gatto è obeso, inoltre, le vibrisse non crescono e la percezione degli stimoli circostanti cambia, riducendosi drasticamente: questo spiega anche la relazione che c’è tra la sedentarietà e il sovrappeso, che si traduce in un circolo vizioso in cui la mancanza di attività peggiora le capacità metaboliche del nostro micio paffuto. Riguardo invece agli organi, bisogna tenere presente che il grasso non si ammassa soltanto nelle sedi di accumulo, o adipociti – delle zone deputate appunto alla distribuzione del grasso corporeo: per i gatti, e per i felini in generale, una delle principali è il basso ventre, vicino alla zona delle pelvi – ma si spande anche appunto sugli organi interni, in primis il fegato. Quest’ultimo è l’organo deputato allo smaltimento dei grassi, e un loro eccesso può causarne il sovraccarico e il malfunzionamento.

			L’eccesso di grassi può intaccare anche il regolare lavoro del pancreas, altro organo che collabora allo smaltimento dei lipidi: cibi troppo grassi possono causare infiammazione della colecisti, dei dotti biliari e la triadite.
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Niente scarti!

			Chiunque abbia un animale da compagnia sa che, durante i pasti, è molto comune trovarlo intento a fissare con bramosia la tavola imbandita o accucciato vicino alla sedia di qualche commensale, in attesa di qualche bocconcino prelibato. I gatti non fanno eccezione, e solo una persona senza cuore negherebbe al proprio amico peloso qualche scarto della propria cena, giusto?

			Sbagliato, invece! 

			Ci sono svariati motivi per cui condividere il proprio cibo con il gatto di casa è un comportamento tutt’altro che corretto. In primis, si tratta di una condotta diseducativa: nutrire il gatto con gli scarti della tavola lo abituerà ad aspettarsi sempre del cibo durante i pasti del suo compagno umano, a lamentarsi quando non lo ottiene e a “disprezzare” invece i suoi croccantini.

			Ai gatti piacciono i dolci?

			Assolutamente no. Anzi, volendo essere più precisi, i gatti non hanno papille gustative in grado di percepire il sapore dolce, quindi, più che dire che non apprezzano i dolci, è il caso di dire che non possono proprio farlo! Questa “incapacità gustativa” si estende anche a tutti i carboidrati e gli amidi in genere: a livello di sapore, per un micio non c’è molta differenza tra il mangiare un pezzo di patata e un sasso, e dato che i sassi non sono certo appetitosi, ecco spiegato perché tutti i cibi di questo tipo non incontrano il suo favore. Questo, tra l’altro, è uno dei motivi per cui la dieta felina è sempre rimasta essenzialmente carnivora, al contrario per esempio di quella del cane, che può essere molto più varia (a volte con conseguenze spiacevoli: molti cani troppo golosi arrivano a soffrire di patologie connesse all’eccesso di carboidrati, cosa che invece è estremamente difficile possa verificarsi in un gatto).

			Inoltre, ci sono anche delle ragioni mediche. Tutto ciò che il micio mangia in più rispetto alla sua dieta di base (che, ricordiamolo, è studiata per soddisfarlo appieno nell’arco dell’intera giornata) è un surplus di nutrienti che può gravare sul suo organismo: ad esempio, un eccesso di proteine può portare a danni renali e alle vie urinarie, mentre troppi carboidrati sono spesso responsabili di enteriti, coliti e cistiti. C’è poi il rischio di causare una serie di malattie metaboliche, soprattutto in un gatto un po’ avanti con l’età, come il diabete, la colangite o la pancreatite.

			Quali sono le carni più indicate per la dieta felina?

			Le carni bianche e magre. Come per noi umani, anche i gatti beneficiano di una scelta oculata quando si parla di carne. Bisogna sempre preferire quelle più “nobili” e leggere, che possono essere facilmente assorbite senza gravare troppo sull’intestino, e con il giusto quantitativo di proteine. Via libera quindi a pollo, tacchino e a tagli di maiale come l’arista, mentre è meglio evitare di eccedere con il manzo e le altre carni rosse. L’elevata quantità di mioglobina ed emoglobina contenuta in queste carni è responsabile di danni ossidativi a livello intestinale, esercitando così un’attività pro-cancerogena maggiore rispetto a quella delle carni bianche. 

			Ultimamente è stata molto rivalutata anche la selvaggina. Le carni come cinghiale e capriolo sono molto proteiche, magre e ricche di acqua, e inoltre il loro odore intenso le rende particolarmente appetitose per i nostri amici pelosi.
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L’alimentazione patologica

			La maggior parte delle marche di mangimi per gatti non fornisce soltanto diete di mantenimento per i gatti sani, ma offre anche una serie di cibi studiati per correggere alcune patologie legate all’alimentazione. I più comuni sono:

			– Light, Obesity e Satiety: come è ovvio dai loro nomi, si tratta di mangimi studiati per contrastare l’obesità. Questo risultato è raggiunto attraverso vari stratagemmi, come una modulazione dell’apporto calorico o l’utilizzo di alimenti in grado di saziare il gatto più in fretta rispetto ai mangimi tradizionali. Tutte queste diete sono pensate per ottenere il dimagrimento del gatto in un arco temporale non troppo breve, per prevenire la lipomobilizzazione e ottenere un BCS ideale.

			– Mobility: questo tipo di mangimi è rivolto ai gatti che soffrono di problemi articolari. In genere, è una buona soluzione anche per quelli soggetti a obesità, i quali spesso e volentieri soffrono anche al livello delle articolazioni.

			– Hairball: questa particolare linea mangimistica non combatte una vera e propria patologia, quanto un inconveniente a cui vanno incontro principalmente i gatti a pelo lungo, ovvero i tricobezoari. I mangimi hairball sono ricchi di fibre e di oli che servono appunto a lubrificare il contenuto dello stomaco e dell’intestino e a favorire l’espulsione delle masse di pelo attraverso le feci. Oltre ai mangimi appositamente creati a questo scopo, esistono anche degli integratori di oli e fibre che possono essere somministrati assieme a una normale dieta di mantenimento per prevenire tale problema.

			– Gastrointestinal: si tratta di mangimi studiati per aiutare il micio a superare patologie gastrointestinali come gastroenteriti, colangiti e pancreatiti. Sono alimenti facili da assorbire e digerire a livello intestinale, poveri di grassi.

			– Renal: questi mangimi sono particolarmente utili per la cura dei gatti anziani, che tendono a soffrire maggiormente di patologie come insufficienza renale, o per tutti quegli esemplari affetti da rene policistico o calcoli renali. 

			– Urinary: si tratta di mangimi che servono ad affrontare (e talvolta prevenire) i problemi delle vie urinarie. Purtroppo, questo tipo di patologie è molto frequente nei gatti ed è spesso correlato allo stress, soprattutto negli individui giovani: i mici sono animali estremamente emotivi e ciò può riflettersi a livello fisico in un abbassamento delle difese immunitarie; in questo caso, tra le prime malattie a insorgere ci sono le cistiti con formazione di cristalli e calcoli, che necessitano appunto di alimenti medicati studiati per il benessere delle vie urinarie. Al pari dei mangimi renal e gastrointestinal, gli urinary sono molto specifici e vengono in genere prescritti da un veterinario.

			Gestire la dieta di più gatti di casa

			Il cibo è uno dei più comuni motivi di litigio tra i gatti. All’interno delle colonie randagie, non è raro assistere a scontri per accaparrarsi qualche boccone in più, specialmente in caso di gatti che non si conoscono bene e non ancora abituati a vivere insieme. 

			In casa, dei litigi veri e propri sono rari, ma questo non significa che si possa abbassare la guardia. Vivendo insieme in un ambiente chiuso, è normale che ogni gatto sia esposto anche al cibo degli altri, e può essere difficile resistere al richiamo della scatoletta del tuo coinquilino, soprattutto se è più gustosa della tua!

			Questo “scambio” alimentare deve essere assolutamente evitato, soprattutto nel caso in cui un umano si trovi ad accudire dei gatti che hanno bisogno di seguire delle diete personalizzate. Se non si presta attenzione, infatti, niente impedisce per esempio a un gatto nefropatico di servirsi del cibo destinato al suo vicino con problemi gastrointestinali, con conseguenti ricadute sulla sua salute: molti veterinari si trovano a dover affrontare peggioramenti di patologie pregresse dovuti proprio a una cattiva gestione di diete multiple.

			Per evitare questo problema, la soluzione migliore è quella di abituare ogni gatto a mangiare a un orario diverso, avendo cura di separarlo dagli altri per tutto il tempo del suo pasto. Un’alternativa tecnologica molto valida è il dispenser a lettura di microchip, ovvero un distributore automatico che consente l’accesso al cibo solo al gatto che indossa il microchip riconosciuto da quel dispositivo. 
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			Prendersi cura di un gatto anziano 





Dopo gli 8-10 anni, un gatto viene ufficialmente definito anziano. Proprio come nel caso di un umano, prendersi cura di un gatto anziano significa pensare a come soddisfare i bisogni di un sistema che purtroppo non sempre funziona come dovrebbe. Più è avanti con l’età, più un micio rischia di incappare in problemi come insufficienze d’organo e tumori. Ecco perché, a partire dall’ottavo anno di età, è importante sottoporre il proprio gatto ad annuali (o ancor meglio semestrali) esami di screening (ad esempio l’ecografia addominale e gli esami del sangue), in modo da accorgersi per tempo di eventuali anomalie. 

			Da un punto di vista fisiologico ed ematologico, ogni anno che passa per l’uomo corrisponde, nel gatto anziano, a circa 4-6 anni, motivo per il quale non è mai sbagliato effettuare gli stessi controlli anche a distanza di pochi mesi… Non dimentichiamoci che prevenire è sempre meglio che curare!

			Qual è l’aspettativa di vita di un gatto?

			In media, circa quindici anni. Tuttavia, negli ultimi tempi, grazie ai progressi della medicina veterinaria e alla maggiore informazione sulla cura dei gatti, non è raro vedere esemplari arrivare anche a venti anni di vita e oltre. Ovviamente, molto dipende dallo stile di vita del gatto: un micio che segue una dieta ben bilanciata, che riesce a rimanere attivo e allenato anche vivendo in casa e che viene accudito con costanza, ha più possibilità di vivere oltre la media rispetto ad altri gatti meno ben tenuti.
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I primi acciacchi di un vecchio gatto: unghie e denti

			I problemi di salute dei gatti più vecchi sono legati principalmente alla degenerazione, ovvero la progressiva perdita di funzionalità del loro organismo causata dall’avanzare dell’età. L’invecchiamento può colpire una moltitudine di organi – dalle ossa alle articolazioni, dai polmoni al cuore, dai reni alla milza, dal fegato al pancreas –, anche se ci sono alcune situazioni che tendono a essere più comuni di altre.

			I gatti che stanno anche all’aperto vivono più a lungo rispetto a quelli che stanno solo in casa?

			No. Anzi, i gatti che vivono all’aperto tendono a vivere di meno rispetto a quelli di casa, perché la vita all’esterno li sottopone a un deterioramento più rapido: sono a maggior rischio di infezioni, subiscono un consumo di denti accelerato, sono spesso in pericolo di essere investiti da auto e, in generale, ricevono meno cure.

			Il gatto di casa, invece, quando ben tenuto (ovvero nutrito in maniera corretta e stimolato all’attività fisica) si preserva decisamente meglio. Per rendere chiaro il concetto, si può fare un’analogia con gli esseri umani che hanno vissuto in tempi antichi: rispetto a noi uomini di oggi, essi vivevano di più all’aperto e sfruttavano il loro fisico in maniera molto maggiore, ma proprio per questo la loro aspettativa di vita era drasticamente minore. È comunque possibile trovare gatti randagi molto anziani, perché sempre nutriti e attivi nella predazione, quindi nel mantenimento della propria forma fisica; si tratta tuttavia di soggetti molto fortunati e sicuramente più rari degli anziani che vivono sotto un tetto.

			È il caso, innanzitutto, dei problemi dentali. La cosa non dovrebbe stupirci: dopotutto, la perdita dei denti non è anche una delle caratteristiche più tipiche dell’invecchiamento della nostra specie? Nei gatti, il dolore ai denti e la difficoltà nella masticazione sono dovuti a parodontiti, gengiviti, ascessi dentali e fauciti causate dall’accumulo progressivo di tartaro. Questo problema è statisticamente più presente in quegli esemplari che, nel corso della loro vita, hanno mangiato una grande quantità di cibo umido senza accompagnarlo con la giusta dose di cibo secco: i croccantini infatti svolgono anche la funzione di mantenere allenata la masticazione e di limitare la formazione del tartaro. L’igiene dentale va sempre tenuta sotto adeguato controllo, per evitare che il micio arrivi a non essere più in grado di masticare e quindi di nutrirsi in modo regolare. Inoltre, la presenza di tartaro può favorire anche la comparsa di altri problemi come alitosi, esofagiti, stomatiti e infiammazioni croniche.

			Qual è il record di anzianità raggiunto da un gatto?

			Circa trentacinque anni, record fatto registrare da un micio di razza burmese. Tuttavia, ancora più straordinario è il caso di Rubble, un micione inglese di razza Maine Coon. Questo vecchietto, diventato quasi una celebrità in patria, è riuscito a raggiungere la veneranda età di 32 anni, che corrispondono a circa 150 anni per un umano. A lasciare a bocca aperta non è però tanto la sua estrema longevità (che appunto, non gli ha comunque concesso di raggiungere il gradino più alto del podio), ma il fatto che i Maine Coon, tra le varie razze di gatti, non sono certo i principali candidati a una vita oltre la media: essi tendono infatti a soffrire di varie patologie, come cardiopatie, displasie e osteoartrosi; non c’è che dire, quindi: più che di un gatto, qui stiamo parlando di un vero highlander!

			Strettamente legata alla pulizia dei denti è anche quella del pelo. Come abbiamo detto, i gatti sono animali estremamente puliti e passano molto tempo a leccarsi il manto per pulirlo. Purtroppo, spesso nei gatti anziani questa pratica viene portata avanti con difficoltà, non solo per la perdita di elasticità, ma anche per via del dolore alla bocca dovuto a problemi dentali: ecco quindi che il nostro vecchietto a quattro zampe si ritrova con zone del pelo arruffate, sporche e mal curate, cosa che può causargli ulteriore fastidio e stress.

			È quindi importante che i gatti particolarmente predisposti all’accumulo di tartaro siano all’occorrenza sottoposti a detartrasi (cioè la rimozione del tartaro), pratica che generalmente si esegue almeno due volte nella vita. Nei casi estremi in cui il tartaro accumulato è davvero molto e la radice del dente è esposta, in genere si opta per la rimozione: un micio senza un dente mangia molto meglio di uno con un dente rovinato! Il gatto che nonostante la detartrasi continuerà a non pulirsi autonomamente andrà comunque aiutato nella gestione della propria igiene mediante lo spazzolamento del pelo al mattino e alla sera.

			Al pari dei denti, anche le unghie sono un elemento da tenere d’occhio man mano che il nostro micio invecchia. Complice la vita sempre più sedentaria e inattiva, le unghie dei gatti anziani tendono ad allungarsi e incurvarsi, finendo per conficcarsi nei cuscinetti delle zampe. Si tratta di una situazione davvero dolorosa per gli animali, e spesso i veterinari sono costretti a sedarli per riuscire a tagliare loro le unghie e risolvere il problema.

			La vita media di un gatto può variare in base alla razza?

			In linea generale, sì. Come per la predisposizione alle malattie, la genetica interviene anche sull’aspettativa di vita di ogni razza felina. Alcune razze, come i Persiani e i Maine Coon (Rubble a parte!) sono tipicamente meno longevi, mentre Burmesi, Siamesi e Savannah, per esempio, arrivano tutti agilmente oltre i quindici anni di vita.
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Le patologie degenerative

			Come accennato, le malattie che più di frequente colpiscono un gatto anziano sono quelle degenerative, e tra queste la più comune è senz’altro quella del rene, che a lungo andare porta all’insufficienza renale.

			Tutti i gatti bevono poco, e per quanto i loro amici umani sopperiscano alla loro scarsa idratazione con una dieta attenta, l’età avanzata arriva spesso a chiedere il conto per questo comportamento, causando una progressiva sofferenza e malfunzionamento dei reni.

			Un’altra patologia molto comune nel gatto anziano è l’ipertiroidismo. Si tratta di una malattia piuttosto misteriosa, perché gli elementi che la causano non sono ben chiari, o almeno non è chiaro in quale misura ciascuno influisca nella comparsa della malattia stessa. Di certo si sa che concorrono fattori sia genetici sia alimentari. Ad ogni modo, con l’età la tiroide del micio comincia a dare i numeri, e questo si manifesta con una varietà di sintomi, primo tra tutti il dimagrimento accompagnato alla polifagia (ovvero una fame esagerata); altre manifestazioni tipiche dell’ipertiroidismo sono il pelo arruffato e l’abbondante presenza di forfora.

			Tutti gli esemplari geriatrici prima o poi, chi più chi meno, sono soggetti anche ad artrosi, ovvero la degenerazione che colpisce le articolazioni, a livello delle quali stati di infiammazione cronica portano a una deposizione di sali di calcio che, nel tempo, provoca problemi meccanici e legati al dolore. Le manifestazioni cliniche dell’artrosi sono tipicamente la diminuzione dell’elasticità e dell’attitudine all’autopulizia di alcune parti del corpo, che diventano sempre meno raggiungibili dalla lingua del nostro amico baffuto. Associati a questa malattia sono anche la sedentarietà e atteggiamenti di falsa cifosi (la gobba), quasi sempre indice di artrosi a livello della colonna vertebrale. 

			Tra le malattie degenerative che hanno invece una matrice puramente genetica, un posto di primo piano lo occupano le cardiopatie, ovvero le patologie a carico del cuore. Esse si manifestano principalmente con tosse (dovuta all’ingrandimento del cuore, che va a spingere sulla trachea), affanno e riluttanza all’esercizio fisico. È importantissimo sottoporre il proprio micio a visite di controllo almeno una volta all’anno, per essere certi di scoprire i prodromi di eventuali malattie cardiache (per esempio, anche un semplice soffio al cuore) e poter quindi prendere tutte le misure necessarie per contrastarle. Nel gatto anziano, particolarmente comune è l’insufficienza mitralica.

			Infine, la degenerazione può colpire anche il cervello e il sistema nervoso in toto, con problemi quali mancanza di equilibrio e di percezione – per esempio, può avere difficoltà nel valutare le distanze quando salta – e altre manifestazioni neurologiche (vocalizzazioni continue, tendenza a girare in tondo o a fissare intensamente qualche angolo della casa; a volte, questi sintomi possono essere indici anche di neoplasie intracraniche). 

			Una malattia non degenerativa ma strettamente legata alla dieta è invece il tromboembolismo, che si manifesta in genere come una paralisi delle zampe posteriori dovuta appunto alla presenza di un trombo (cioè un coagulo formato da sangue e altre sostanze presenti nei vasi sanguigni) all’altezza della biforcazione iliaca, il punto dove l’aorta si divide per raggiungere le zampe. Il trombo ostruisce il decorso del sangue nei vasi e impedisce l’irrorazione delle zampe che, non ricevendo più ossigeno, si irrigidiscono e perdono la loro funzionalità.  Si tratta di una patologia molto comune nei gatti cardiopatici e in quelli che, durante la loro vita, hanno seguito una dieta poco sana, con accumulo di colesterolo e grasso all’interno delle arterie.

			C’è differenza nella durata della vita tra maschi e femmine?

			In genere, le femmine vivono di più. Questo è un tratto comune a quasi tutte le specie di mammiferi, anche se il motivo non è del tutto chiaro: tra le varie teorie proposte per spiegarlo, si è parlato di una maggiore propensione del cromosoma Y alle tare genetiche, di una più veloce usura di organi come il fegato dovuta agli ormoni maschili e di una semplice “scelta” evolutiva per consentire alle femmine di occuparsi più a lungo dei cuccioli.

			Quale che sia la causa, è un dato di fatto che anche nei gatti le femmine siano più longeve dei maschi. Non solo: le gatte sono anche generalmente più resistenti, tendono ad avere un sistema immunitario più efficiente e hanno spesso una soglia del dolore più alta. 
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Prevenire è meglio che curare!

			Nella medicina veterinaria, questa è una massima fondamentale, ancor più nel caso di animali anziani! Molte delle patologie più gravi che possono affliggere un vecchio gatto possono essere evitate, o quantomeno ammorbidite, tramite una prevenzione attenta.

			I test annuali del gatto anziano

			Superati gli 8 anni, un micio entra nell’anzianità, ed è quindi importante che il suo umano presti particolare attenzione alla prevenzione delle malattie tipiche dell’età avanzata. In assenza di sintomi specifici che richiedano dei test dedicati, è sempre bene sottoporre annualmente il proprio gatto a un’analisi del sangue e a un’ecografia addominale. Si tratta di esami a basso costo e non invasivi (non causano quindi troppo stress al nostro amico). 

			Questa accoppiata fornisce un ottimo grado di prevenzione, perché unisce un indice funzionale (le analisi forniscono una panoramica del funzionamento degli organi) a un indice morfologico (cioè di osservazione diretta tramite ecografia, efficace per esempio nel rilevare la presenza di noduli tumorali e valutarne la gravità).

			Una strategia efficace nel contrastare l’insorgenza di malattie correlate all’età è l’uso di integratori alimentari e mangimi dedicati. Per esempio, esistono composti alimentari in grado di stimolare la rigenerazione della guaina mielinica dei neuroni, preservando quindi la funzionalità neurologica del gatto; ci sono inoltre numerosi prodotti antiossidanti e antinfiammatori naturali come la boswellia, l’arnica e l’aloe, integratori per le difese immunitarie come il fungo Cordyceps, la glucosamina e la condroitina per la prevenzione di malattie degenerative ossee come l’artrosi, e molti altri ancora.

			Oltre a questi rimedi, nella salute del gatto anziano gioca un ruolo importante anche la capacità del suo amico umano di continuare a stimolarlo e a indurlo al movimento. Proprio come nel caso di un micio più giovane, l’inattività è una nemica da combattere… ma senza esagerare! I riflessi e le capacità motorie di un vecchietto non sono più quelli di una volta, perciò bisogna fare attenzione a non sottoporlo a sforzi che il suo fisico non è in grado di sopportare. 
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Dire addio al proprio amico

			Tutti vorremmo che i nostri amici pelosi restassero con noi per sempre, ma sappiamo bene che questo non è possibile. Che sia per qualche patologia o per il semplice avanzare dell’età, prima o poi sarà necessario prepararsi a dire addio al proprio micio. E in quel momento, ciò che ogni bravo umano dovrebbe fare è mettere al primo posto la dignità del proprio gatto.

			L’eutanasia è un argomento molto controverso, eppure essa è l’unico modo per risparmiare a un micio un’agonia che spesso, a causa delle molte malattie che i gatti anziani tendono a sviluppare, può essere davvero terribile. Dolore cronico irreversibile, inappetenza, incapacità di camminare e perdita di controllo dei bisogni fisiologici: sono tutti parametri clinici oggettivi che, uniti a una prognosi infausta, possono portare il veterinario a consigliare di ricorrere all’eutanasia e risparmiare così al povero gatto giorni di sofferenza. A quel punto, la scelta passa nelle mani della famiglia del micio.

			È comprensibile che gli umani che hanno vissuto con un gatto per tutta la sua vita siano spaventati dall’idea di optare per questa soluzione. Tuttavia, proprio perché lo hanno avuto sotto gli occhi per anni, essi sono anche gli unici a potersi davvero rendere conto di quanto la malattia o la vecchiaia stiano facendo soffrire il loro amico a quattro zampe: in assenza di ogni possibilità di ripresa, perché costringerlo a vivere i suoi ultimi momenti in preda al dolore? Inoltre, molte patologie portano a una morte particolarmente brutta: i gatti cardiopatici, per esempio, muoiono per un’insufficienza respiratoria che causa loro una tremenda sensazione di annegamento.

			La procedura di eutanasia si basa sull’iniezione endovenosa di un anestetico a dose elevata, che lo fa addormentare nel giro di pochi istanti, e, subito dopo, di un farmaco che causa l’arresto cardiorespiratorio. Si tratta di un metodo assolutamente indolore, che consente all’animale di addormentarsi per l’ultima volta tra le braccia del suo amico umano.
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Le patologie più comuni 





Nel capitolo precedente abbiamo parlato delle malattie degenerative comuni nel gatto anziano. Si tratta di problemi di salute che, prima o poi, praticamente tutti i gatti sviluppano, appunto perché legati al fisiologico deperimento fisico causato dall’età.

			Meglio portare il gatto all’ambulatorio o far venire il veterinario a casa?

			Molto meglio portare il gatto in ambulatorio! Partiamo da un presupposto: che sia a domicilio o in clinica, una visita veterinaria sarà sempre fonte di stress per un micio. La differenza sta però nella durata e nelle caratteristiche di questo turbamento. Un gatto può andare in iperventilazione per la paura durante il viaggio verso il veterinario e rimanere scosso dopo la visita, tuttavia, una volta tornato nella propria casa, si dimenticherà presto la brutta esperienza e riprenderà la sua normale routine. Magari proverà di nuovo paura ogni volta che dovrà spostarsi in auto, ma si tratterà sempre di spaventi circoscritti e facilmente superabili. 

			In caso di visita a domicilio, il discorso è diverso. L’arrivo a casa del veterinario (come di qualunque altro sconosciuto, in realtà) rappresenta una sorta di profanazione del territorio del micio. E già questo basta a generare un forte turbamento. In più, c’è il rischio che il nostro amico finisca per legare il brutto ricordo della visita ai luoghi che invece dovrebbero infondergli sicurezza e tranquillità, con conseguenze emotive anche a lungo termine. Naturalmente, ci sono gatti dal carattere più aperto e socievole che sopportano meglio l’intrusione del veterinario a casa, ma in generale, è sempre consigliato portarli in clinica (anche perché, inevitabilmente, le visite in ambulatorio sono più accurate e comode da eseguire, per il veterinario).

			L’eccezione è rappresentata dal comportamentalista, ovvero il veterinario che si occupa dei problemi relazionali e caratteriali del gatto: dato che questi problemi sono spesso legati a fattori ambientali, per questo specialista è fondamentale poter osservare il micio nella sua casa.

			In questo capitolo, invece, si parlerà di quelle patologie che possono colpire un micio in qualunque momento della sua vita, a cui bisogna quindi prestare una particolare attenzione anche durante i suoi primi anni di vita. Malattie infettive e parassitosi sono infatti purtroppo molto comuni nella popolazione felina (specialmente, ma non solo, in quella che vive anche all’aperto), e saperle riconoscere precocemente può, in alcuni casi, salvare la vita al nostro amico peloso!
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La toxoplasmosi

			La toxoplasmosi è una delle malattie feline più famose, soprattutto perché è trasmissibile anche all’uomo. Si tratta di una zoonosi causata dal parassita Toxoplasma gondii, e il nostro micio può contrarla entrando a contatto con altri animali già contagiati, come roditori o uccelli, o ingerendo della carne cruda contaminata (per questo la malattia è particolarmente diffusa tra i gatti randagi). 

			Generalmente, la toxoplasmosi non è pericolosa per il gatto, a meno che quest’ultimo non sia fortemente immunodepresso o soffra già di altre patologie, come la FIV o la FELV, perché in quel caso tende a esacerbare i sintomi di queste infezioni concomitanti. Quando è da sola, si risolve quasi sempre positivamente e spesso in modo asintomatico (c’è da dire che i sintomi tipici della toxoplasmosi, per la maggior parte legati al sistema nervoso, sono comuni a molte altre malattie e per questo si tende a non riconoscerla). L’infezione può essere diagnosticata tramite specifiche analisi del sangue.

			Chi deve invece fare molta attenzione alla toxoplasmosi sono gli amici umani del gatto infetto, in particolare le donne in gravidanza. Questa malattia, come già accennato, è trasmissibile da felino a uomo e può essere contratta per via oro-fecale (per esempio, pulendo la lettiera o mangiando verdure di orto mal lavate, a loro volta contaminate con feci infette); nella maggior parte dei casi è asintomatica anche negli uomini, ma in caso di donne incinte sieronegative – ovvero, che non sono mai entrate in contatto con il parassita –, c’è un 30-50% di possibilità di trasmettere la toxoplasmosi al feto, cosa che può causare un aborto. Ecco perché si consiglia sempre alle donne in gravidanza di evitare quanto più possibile di star vicino ai gatti. Bisogna comunque specificare che, sebbene le credenze popolari dicano di stare attenti anche ai graffi o ai morsi del gatto, in realtà la possibilità di infettarsi esiste solo se alla contaminazione fecale segue un’ingestione da parte della donna incinta, quindi è importante evitare terrorismi psicologici in merito e concentrarsi semplicemente sulle normali buone pratiche igieniche casalinghe. 

			Sintomi

			Quando presenti:

			- febbre

			- inappetenza

			- vomito

			- diarrea

			- ittero

			- congiuntivite e problemi oculari

			- sintomi neurologici

			La FIV – immunodeficienza felina

			La FIV, acronimo di feline immunodeficiency virus, è una delle malattie infettive feline più diffuse e tristemente famose. Se il suo nome vi ricorda qualcosa, è assolutamente normale: il virus che la provoca è infatti il corrispettivo felino dell’hiv (human immunodeficiency virus), che nell’uomo causa l’AIDS. Non a caso, la 15 pt è anche nota come la 15 pt del gatto.

			La malattia (che non si trasmette a nessun altro animale), proprio come la sua controparte umana, si trasmette attraverso lo scambio di fluidi corporei; sterilizzare/castrare il proprio micio di casa è quindi la prima linea di difesa contro il virus, tuttavia non sono solo i rapporti sessuali a causarne la diffusione: anche sangue e saliva sono vettori di trasmissione efficaci. Ecco perché la FIV è particolarmente diffusa in contesti urbani, dove c’è una maggiore presenza di randagi, e tra la popolazione maschile: i gatti tendono a scontrarsi e a lottare tra loro, e dove ci sono ferite aperte, lì attecchisce e prolifera il virus. Qualunque gatto che non viva sempre e solo tra quattro mura è a rischio di infezione.

			La diagnosi viene effettuata tramite un semplice test su un campione di sangue.

			Come ogni immunodeficienza, la FIV colpisce il sistema immunitario, privando il micio di qualunque difesa contro le altre infezioni, sia virali sia batteriche. Questa incompetenza immunitaria può essere parzialmente contrastata tramite l’uso di antibiotici e vitamine, ma si tratta di cure non risolutive, che sul lungo termine non possono arginare il deterioramento dell’organismo, che nei gatti malati avviene molto più velocemente che in quelli sani. Anche le malattie tipiche del gatto anziano tendono a manifestarsi precocemente nei mici sieropositivi. 

			Ad oggi, non esiste una terapia efficace contro questa malattia, e dal momento della diagnosi al micio rimangono in media circa cinque anni di vita. Ancora una volta, è fondamentale quindi puntare il più possibile sulla prevenzione, sterilizzando i gatti di casa e facendo attenzione a non farli incontrare con gatti randagi o comunque sconosciuti.

			Sintomi

			- debolezza

			- dimagrimento

			- anemia

			- inappetenza

			- febbre

			- infezioni batteriche ricorrenti

			La FELV – leucemia felina

			Altrettanto nota e pericolosa quanto la FIV, la FELV (feline leukemia virus), o leucemia felina, è una malattia infettiva estremamente diffusa, soprattutto nella popolazione felina di età giovane. Il virus che la causa è altamente contagioso e si diffonde attraverso la saliva, il sangue e le secrezioni. Come per l’immunodeficienza felina, la diagnosi viene effettuata tramite test su un campione di sangue.

			Analisi del sangue a un cucciolo appena nato? meglio di no!

			La prevenzione e lo screening sono le principali difese di ogni gatto di casa nei confronti delle malattie infettive, ed è quindi importante che gli umani che si occupano di loro vi prestino la giusta attenzione. In questo senso, potrebbe sembrare logico sottoporre anche un cucciolo molto piccolo alle analisi per rilevare la presenza di virus come quelli di FIV e FELV, tuttavia non è consigliabile. Questo perché, fino a circa quattro mesi di età, il micino potrebbe avere ancora in circolo le immunoglobuline della madre, che causerebbero un risultato falso positivo al test. Meglio quindi aspettare che il gatto sia un po’ più grande, prima di cominciare la routine di screening.

			Proprio come la FIV, la FELV colpisce il sistema immunitario del micio. Tuttavia, mentre l’immunodeficienza felina lo indebolisce, la leucemia felina lo fa “impazzire”, scatenando una sovrapproduzione di globuli bianchi e portando allo sviluppo di linfomi, sia a livello degli organi viscerali sia a livello dei linfonodi (le centraline di controllo del sistema immunitario). Proprio i linfonodi sono una delle spie più importanti nella diagnosi di questa malattia: essi tendono infatti a ingrossarsi, raggiungendo a volte dimensioni tanto grandi da comprimere organi e vasi sanguigni. La FELV può anche assumere un carattere infiltrativo, diffondendosi all’interno di un organo (come un rene, la milza, il fegato o l’intestino) causandone il malfunzionamento.

			Purtroppo, non esistono terapie farmacologiche in grado di contrastare questa malattia. È possibile in qualche caso arrestarne il decorso tramite chemioterapia o chirurgia (ormai fortemente sconsigliata nella maggior parte dei casi), ma si tratta di eccezioni. La terapia dunque si limita a strategie palliative. A seconda della gravità e della precocità della diagnosi, il gatto malato può sopravvivere da alcune settimane ai tre-quattro anni.

			Fortunatamente, però, per la FELV esiste un protocollo vaccinale che si compone di due dosi iniziali e di una dose di richiamo a cadenza annuale. Questo vaccino assicura una solida protezione ai nostri mici, per cui è fondamentale che ogni gatto di casa vi sia sottoposto appena possibile. Il vaccino, per ovvi motivi immunologici, andrebbe fatto a gatti sani, ma si è visto che la sua somministrazione a gatti già infetti, tendenzialmente, non è responsabile di un’esplosione della malattia, motivo per cui molti veterinari continuano a vaccinare i gattini a 8-9 settimane di vita anche senza prima effettuare il test. 

			Il vaccino utilizzato nei confronti della FELV è un cosiddetto vaccino “marker”, ovvero non altera i risultati del test qualora esso venga effettuato in un gatto vaccinato. 

			Esiste una piccolissima percentuale di gatti che possono contrarre i virus (in particolar modo parlando di FIV e FELV) direttamente dalla mamma per via trans-placentare. Questa modalità di trasmissione è detta “verticale”, in contrapposizione alla trasmissione diretta da altri esemplari, dopo la nascita, chiamata invece “orizzontale”. 

			Sintomi

			- debolezza

			- inappetenza

			- dimagrimento

			- aumento di volume dei linfonodi 

			- febbre

			- difficoltà respiratorie

			- anemia 

			I parametri fisiologici di base del gatto

			Temperatura normale: 38,5-39,2 °C

			Frequenza respiratoria normale: 10-40 atti al minuto

			Frequenza cardiaca normale: 100-170 battiti al minuto
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La calicivirosi felina

			Quante volte, camminando per strada, capita di imbattersi in un gattino randagio con gli occhi chiusi e coperti di croste, e con naso e bocca pieni di piccole piaghe? Purtroppo, è una vista molto comune, dovuta a una delle malattie più contagiose (e quindi diffuse) del mondo felino: la calicivirosi.

			Sebbene si tratti di una patologia raramente mortale in sé stessa, la sua estrema trasmissibilità la rende pericolosa per i mici più piccoli (le cui difese immunitarie non sono ancora del tutto formate) e per quelli immunocompromessi. Inoltre, esiste la possibilità che questo virus (chiamato appunto Calicivirus) funga da “apriporta” per altri agenti patogeni più seri, come i batteri che aggrediscono le vie aeree profonde.

			Altra caratteristica particolarmente insidiosa della calicivirosi è la sua persistenza all’interno dell’organismo. Anche una volta superata la malattia e scomparsi i sintomi, è probabile che il virus rimanga latente nel gatto guarito per tutta la sua vita, cosa che lo renderà sempre contagioso per gli altri gatti. Alcuni esemplari sembrano però riuscire a eliminare totalmente il virus una volta guariti.

			La malattia colpisce principalmente le prime vie aeree, quindi naso, bocca e a volte trachea, causando sintomi respiratori e ulcere. Il contagio avviene tramite contatto diretto e con secrezioni oronasali e oculari; può anche essere trasmesso ai cuccioli neonati da una madre infetta. Come accennato, in genere è una malattia non molto grave, che può essere autolimitante (cioè risolversi spontaneamente) o che si può contrastare efficacemente con una terapia sintomatica.

			La calicivirosi fa parte delle malattie coperte dal vaccino trivalente annuale, che come tutti i vaccini rappresenta la prima linea di difesa contro la malattia (sebbene la grande capacità di diffusione del virus lo porti a sviluppare mutazioni che possono, in qualche caso, eludere la copertura del vaccino).

			Sintomi

			- ulcere su bocca e naso

			- raffreddore

			- congiuntivite

			- inappetenza

			- febbre

			- debolezza
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La panleucopenia felina

			La panleucopenia felina è una malattia causata dal Parvovirus, così chiamato per via delle sue dimensioni ridotte (parvo in latino significa “piccolo”), anche per un virus. La sua piccolezza, si potrebbe dire, è però inversamente proporzionale alla sua malvagità: la malattia che questo esserino può scatenare è tra le più pericolose che un gatto (ma anche un cane) possa contrarre. Si tratta inoltre di uno di quei rari virus che possono effettuare un salto di specie: la trasmissione del virus da cane a gatto è infatti comune (ma non viceversa).

			Il Parvovirus viene espulso dall’organismo felino attraverso le feci e altre deiezioni, e dato che è estremamente resistente, può sopravvivere al di fuori di un corpo per molto tempo, abbastanza da trovare un nuovo ospite. Il contagio avviene appunto tramite il contatto con superfici o alimenti infetti e tramite lo scambio di saliva. È dunque importantissimo rispettare delle rigorose misure igieniche, per mettere al sicuro i propri gatti di casa da questo insidioso nemico.

			La malattia può manifestarsi con diversi sintomi, in particolare gastrointestinali come vomito e diarrea. Tuttavia, la sua reale pericolosità si manifesta durante la cosiddetta fase viremica, quando cioè il virus entra nel sangue: è possibile infatti che, in questa fase, esso aggredisca alcuni organi interni, deteriorandoli fino a causarne il malfunzionamento. I bersagli preferiti del Parvovirus sono l’intestino, il cuore e il sistema immunitario; in quest’ultimo caso, il virus riesce a eliminare nell’arco di giorni tutti i globuli bianchi dell’organismo, generando una condizione di estrema immunodeficienza che mette il gatto malato in pericolo di contrarre altre infezioni. 

			Data la gravità che la panleucopenia può raggiungere, in genere tutti i gatti a cui è diagnosticata (esistono test rapidi per identificarla) vengono ricoverati immediatamente, per scongiurare gli esiti più nefasti. Nonostante ciò, la mortalità della malattia è molto alta.

			Ci sono però anche alcuni aspetti positivi, in questo quadro altrimenti angosciante. Il primo è che i mici che riescono a superare la malattia – perché curati in tempo o perché fanno parte dei rari casi in cui essa si risolve spontaneamente senza sintomi gravi – diventano dei veri e propri supereroi immunitari: il loro sangue contiene infatti moltissime immunoglobuline efficaci contro il parvovirus, e può quindi essere usato come terapia salvavita nei gatti meno fortunati.

			La seconda buona notizia è che, come la calicivirosi, la panleucopenia è coperta dal vaccino trivalente annuale.

			Sintomi

			- febbre

			- nausea

			- vomito

			- diarrea

			- inappetenza

			- disidratazione

[image: ]

La rinotracheite felina

			La rinotracheite è un’infezione delle alte vie respiratorie, causata dall’herpes virus, nello specifico di tipo 1. Non si tratta ovviamente dello stesso herpes virus che attacca noi umani, ma fa parte della stessa “famiglia”, e infatti si comporta allo stesso modo: una volta che un micio lo contrae, questo sgradevole inquilino non lo abbandonerà mai, ma si nasconderà nel sistema nervoso per poi farsi vivo ogni qual volta che il sistema immunitario ospite abbasserà la guardia. Se qualcuno se lo stesse chiedendo, no, i gatti non possono attaccare il “loro” herpes virus a noi umani!

			Il virus viene diffuso attraverso le secrezioni oronasali e oculari, per questo è facile trovarlo ovunque ci sia una grande concentrazione di gatti, come nelle colonie e nei gruppi di randagi. Per prevenire che il nostro gatto di casa si contagi, è quindi importante limitare i suoi contatti con eventuali gatti infetti e prestare attenzione all’igiene dei suoi spazi.

			La malattia, nota anche come “raffreddore dei gatti”, si manifesta principalmente con sintomi respiratori e congiuntivite, e in genere, nei gatti adulti e in salute, si risolve nel giro di qualche settimana senza grossi strascichi, purché trattata in modo adeguato. Di fondamentale importanza, per esempio, è prendersi cura degli occhietti del micio malato, aprendoli ed eliminando il pus che incolla le palpebre: in caso contrario, c’è il rischio che il nostro amico peloso incorra in danni oculari permanenti, fino anche alla perdita completa della vista.

			Il discorso è diverso per i cuccioli, per i gatti anziani e per quelli immunocompromessi: in questi casi, la rinotracheite può manifestarsi in maniera più aggressiva, mettendo anche a rischio la vita del gatto.

			Fortunatamente, il vaccino trivalente annuale disponibile per i gatti fornisce una copertura anche contro questa malattia.

			Sintomi

			- raffreddore

			- congiuntivite

			- febbre

			- inappetenza

			La FIP – peritonite infettiva felina

			Oggi, non c’è probabilmente persona al mondo che non sappia che cos’è un coronavirus. Anche se questo tipo di patogeni è salito alla ribalta negli ultimissimi anni a causa della pandemia di Covid-19, i medici combattono da sempre contro i suoi numerosi appartenenti, e lo stesso fanno i veterinari. E proprio un coronavirus è il responsabile di una delle malattie feline più conosciute e mortali, la peritonite infettiva felina (o FIP, feline infectious peritonitis).

			Si stima che circa il 60% (quindi la maggior parte!) dei gatti che vivono allo stato brado contragga il virus responsabile di questa patologia, ma non sempre ciò determina la comparsa della patologia stessa: essa si sviluppa infatti soltanto in seguito alla mutazione del coronavirus in questione all’interno del corpo del micio. Questa mutazione aggressiva si verifica specialmente nei gatti più giovani; quando non avviene, il micio in questione vive da asintomatico (mentre nei cani, ad esempio, il coronavirus è scarsamente soggetto a mutazioni e causa gastroenteriti generalmente di lieve entità). 

			Purtroppo non esistono test rapidi per riconoscere l’insorgenza della FIP, perciò è importante rivolgersi tempestivamente al veterinario quando si notano nel proprio micio di casa dei sintomi a essa riconducibili. Inoltre, quando la malattia viene diagnosticata, è consigliato sottoporre a esami di laboratorio anche gli eventuali altri gatti che siano stati a contatto per molto tempo con quello malato. Anche se il virus mutato non è trasmissibile (in altre parole, un micio non può “attaccare” direttamente la peritonite ad altri gatti), la sua versione originale ha invece una trasmissibilità altissima, e una volta insediatosi nel corpo di un altro ospite, non c’è modo di prevedere se e quando muterà.

			La peritonite è una patologia che attacca le membrane sierose che rivestono gli organi interni, causando quindi infiammazioni che si manifestano praticamente in tutto il corpo. La malattia può infatti causare gravi sintomi respiratori, epatiti, nefriti e gastroenteriti. Nella sua forma classica, essa causa anche un accumulo di liquido infiammatorio nell’addome (per questo viene anche definita “forma umida”).

			Gatti bianchi e carcinoma squamocellulare

			Il carcinoma squamocellulare è un tumore maligno che si origina nelle cellule dell’epidermide, spesso a causa di un’eccessiva esposizione a raggi UV. Tutti i gatti possono esserne colpiti, ma in particolare questa malattia è comune nei gatti a pelo bianco, nei quali di solito si localizza sulle orecchie. Gli umani che convivono con un micio di questo colore non devono quindi prendere sottogamba la comparsa di strane macchie o croste sui padiglioni auricolari dei loro amici: se identificati in tempo, questi tumori possono essere rimossi, salvando così la vita al micio.

			La strategia di prevenzione fondamentale per proteggere i gatti bianchi (e non solo) dalla comparsa del carcinoma squamocellulare è l’utilizzo di creme solari ad alta protezione (30 o 50) ogni volta che il micio in questione deve rimanere per qualche tempo sotto al sole.

			Una seconda forma della malattia, detta “forma secca”, causa appunto secchezza delle membrane sierose, che non sono quindi più in grado di svolgere la loro funzione di far “scivolare” gli organi gli uni sugli altri (per esempio, in caso di secchezza delle membrane polmonari, la capacità respiratoria del gatto viene compromessa e il micio non riesce a respirare bene, oltre a provare un gran dolore durante la respirazione).

			Purtroppo non esiste ancora una terapia specifica per la peritonite infettiva, e a parte rari casi di guarigione spontanea, i mici malati muoiono nel giro di poche settimane. La particolare natura dei coronavirus, che mutano in continuazione, rende molto difficile anche lo sviluppo di un vaccino. Tuttavia, un promettente farmaco sperimentale è attualmente in fase di studio all’estero e, se dovesse confermare i suoi buoni risultati preliminari, potrebbe essere presto disponibile per il commercio anche in Italia.

			Sintomi

			- dimagrimento estremo

			- anemia

			- febbre

			- diarrea

			- vomito

			- tosse

			- affanno

			- versamento addominale

			I gatti e il Covid-19

			La pandemia di Covid-19 ha cambiato molte cose nella vita di tutti noi, e sarà impossibile dimenticare i periodi vissuti in lockdown più o meno stretti, così come le quarantene forzate a cui le persone positive al nuovo virus sono state costrette. Questi anni di pandemia hanno avuto ripercussioni anche sui gatti di casa, in particolare su quelli che hanno abitato in case in cui il Covid ha fatto la sua comparsa. Nonostante non sia ancora ufficialmente dimostrato che il virus possa essere trasmesso agli animali domestici, durante la pandemia è stato registrato un aumento dei casi di manifestazioni respiratorie (come tracheiti, riniti e polmoniti) e gastroenteriche in gatti, e anche cani, i cui compagni umani sono stati appunto colpiti dalla nuova malattia. Tuttavia, l’aumento di queste manifestazioni potrebbe essere ascrivibile anche a superinfezioni dovute allo stress di vivere in casa con un umano che altera i propri bioritmi: una dimostrazione in più di quanto ormai quella dei gatti sia una vita in simbiosi con la nostra.
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Anemia infettiva felina

			L’anemia infettiva felina, precedentemente conosciuta come emobartonellosi, è una malattia piuttosto diffusa tra i gatti, soprattutto tra quelli che vivono anche all’aperto. Essa viene trasmessa da parassiti come pulci e zecche e tramite il contatto con del sangue infetto: come è ovvio, questo tipo di trasmissione colpisce più facilmente i randagi, i gatti di colonia e i gatti indoor/outdoor non sterilizzati, che tendono a combattere con altri maschi e quindi a ferirsi. Per questo, è sempre una buona idea, quando si decide di adottare un gatto adulto non sterilizzato, portarlo dal veterinario per un test per l’anemia.

			Questa patologia è causata da un batterio chiamato Mycoplasma haemofelis (che una volta era chiamato Emobartonella, da qui il vecchio nome), in grado di distruggere i globuli rossi del gatto e causare quindi i sintomi tipici dell’anemia; è una malattia particolarmente insidiosa perché molto difficile da notare nelle sue fasi precoci, mentre diviene purtroppo molto evidente in quelle terminali. 

			L’anemia infettiva si manifesta principalmente tramite pallore delle mucose o ittero, debolezza, febbre e perdita di peso, e può essere diagnosticata tramite un’analisi del sangue. La difficoltà nella diagnosi precoce dipende da vari fattori: per esempio, i sintomi possono essere molto vari e aspecifici, simili a quelli di molti altri disturbi; inoltre, l’organismo felino è estremamente forte ed è capace, per un certo periodo, di compensare la perdita di globuli rossi dovuta al batterio aumentandone la produzione, cosa che può “nascondere” la presenza della malattia. Purtroppo, però, a un certo punto anche l’organismo più robusto si fiacca, ed ecco che i batteri prendono il sopravvento e i sintomi diventano chiari. A quel punto è necessario intervenire tempestivamente, con terapie antibiotiche specifiche o trasfusioni.

			Poiché l’anemia infettiva felina è trasmessa in primo luogo da pulci e zecche, gli antiparassitari sono la primissima linea di difesa contro la sua diffusione. La prevenzione è importante, perché si tratta di una malattia molto pericolosa, soprattutto per quei mici che soffrono anche di altre patologie.

			Sintomi

			- debolezza

			- perdita di peso

			- febbre

			- ittero

			- mucose pallide o itteriche

			La febbre nel gatto

			Generalmente, la temperatura corporea normale di un gatto si aggira intorno ai 38°-38,5°C, ma in condizioni di stress o climi afosi può raggiungere facilmente i 39°C. La maggior parte dei veterinari considerano febbre le temperature superiori a 39,2°C. La via migliore per misurare la temperatura di un micio è quella rettale, tuttavia non si tratta di un’operazione proprio semplicissima: i gatti non la apprezzano affatto, quindi cercheranno di divincolarsi e di scappare, piuttosto che starsene buoni! Solo in caso di febbre alta, o comunque di generale debolezza e atassia, il nostro amico felino si lascerà manipolare passivamente.

			Non ci sono altri metodi affidabili per rilevare la temperatura di un gatto; un’ipertermia pronunciata può essere notata accarezzando la pancia del micio e sentendola molto calda, mentre gli altri punti solitamente considerati indicativi (su tutti, le orecchie) non sono invece affatto attendibili.
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La clamidiosi felina

			Tra le malattie più diffuse nella popolazione felina non si può non citare la clamidiosi, che è la principale responsabile delle congiuntiviti dei gatti. Questa patologia colpisce principalmente le mucose oculari, ma può a volte diffondersi anche ad altre mucose (come quella della bocca). Il batterio che la causa è chiamato Chlamydophila felis e si diffonde soprattutto tra i cuccioli, tramite il contatto con le secrezioni oculari infette. 

			La clamidiosi può manifestarsi in vari modi o anche essere asintomatica, ma in genere il primo segno della malattia sono le ulcere oculari e le croste tipiche della congiuntivite, che a volte possono accompagnarsi a lievi sintomi respiratori o a febbre. Nella maggior parte dei casi, con la terapia giusta i mici malati guariscono nel giro di due-tre settimane. 

			Esiste anche un vaccino efficace contro la clamidiosi felina, particolarmente consigliato quando un gatto è costretto a condividere il proprio spazio con altri gatti (per esempio, in caso debba soggiornare per qualche tempo in una pensione).

			Sintomi

			- congiuntivite

			- tosse

			- starnuti

			- febbre

			I gatti e la rabbia

			La rabbia viene solitamente associata ai cani, ma in realtà si tratta di una malattia virale che può colpire indiscriminatamente tutti i mammiferi, gatti e umani inclusi. Il virus viene contratto attraverso il contatto tra una ferita o una mucosa con la saliva di un altro animale infetto (tipicamente, in seguito a un morso); la malattia si manifesta con comportamenti aggressivi, pupille dilatate, miagolii rochi e problemi respiratori. Nonostante si tratti di una delle patologie animali più famose e mortali, in Italia essa è scomparsa da circa ottant’anni, grazie a un’estesa campagna vaccinale. Quello per la rabbia è infatti uno dei vaccini disponibili per molti animali domestici, ed è spesso obbligatorio in caso di cani e gatti che devono viaggiare all’estero.
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Le cardiomiopatie

			Di questa categoria di malattie cardiache si è già accennato nel capitolo precedente in relazione al gatto anziano; tuttavia, è bene precisare qui che le cardiomiopatie (cioè le cardiopatie che colpiscono specificamente il miocardio, il muscolo del cuore) possono comparire in gatti di qualunque età ed essere causate da una moltitudine di cause, da quelle genetiche a quelle infettive.

			Il principale tipo di cardiomiopatia ad affliggere la popolazione felina è la cardiomiopatia ipertrofica, che causa un ispessimento del miocardio. Generalmente, si manifesta con sintomi poco specifici, comuni anche a molte altre malattie, come tosse, inappetenza, debolezza, intolleranza all’esercizio e difficoltà respiratorie; per questo motivo, la diagnosi non è semplice da fare e richiede una serie di esami specifici (come radiografie, ECG e soprattutto ecocardiografia).

			Le cardiopatie più comuni nel gatto

			- HCM o cardiomiopatia ipertrofica: è una malattia ereditaria che causa il progressivo ispessimento della parete cardiaca, in particolare del ventricolo sinistro, quello deputato all’immissione del sangue nel grande circolo (per piccolo circolo si intende invece quello polmonare, la cui irrorazione è dipendente dalla contrazione del ventricolo destro). Nei gatti di razza Maine Coon e Ragdoll sono state studiate ampiamente due mutazioni genetiche responsabili della trasmissione di questa patologia, ma ve ne sono sicuramente altre non ancora scoperte. Anche nell’uomo è presente una mutazione simile. 

			- DCM o cardiomiopatia dilatativa: il muscolo cardiaco in questo caso invece si assottiglia, si indebolisce e non si contrae in modo normale, di conseguenza il cuore si ingrandisce fino a cessare la propria funzione di pompa. In passato questa patologia era spesso riscontrata nei gatti che non assumevano dall’alimentazione sufficienti quantità dell’amminoacido taurina. Oggi la DCM, grazie alla presenza di cibi completi e bilanciati, è rara.

			- Insufficienza mitralica: con l’avanzare dell’età, le valvole cardiache sono soggette a ispessimento e le corde tendinee che le reggono, anche a causa della perdita di elasticità, non gli permettono più di impedire i reflussi di sangue nelle camere cardiache. Ne risulta un sovraccarico volumetrico di sangue, che porta il cuore alla dilatazione e all’insufficienza. Sebbene tutte e tre queste patologie rispondano a una matrice ereditaria, l’insufficienza mitralica è quella soggetta a una maggiore multifattorialità, infatti la causa più comune di degenerazione delle valvole cardiache sono le ricorrenti infezioni del torrente circolatorio, in quanto i batteri presenti si attaccano alla superficie valvolare, rovinandola e creando ispessimenti che ne alterano la funzionalità. 

			L’insufficienza mitralica si manifesta principalmente nei mici anziani, mentre HCM E DCM possono colpire anche gatti più giovani.

			Esistono anche altri tipi di cardiomiopatie, meno comuni ma altrettanto pericolosi. C’è per esempio la cardiomiopatia dilatativa, dovuta a un deficit di taurina (per fortuna, esistono molti integratori che possono rimediare a questa carenza, e proprio per questo si tratta di una cardiomiopatia poco diffusa oggigiorno), o quella definita aritmogena del ventricolo destro: dalla causa ancora sconosciuta, presenta dei depositi di grasso all’interno del cuore e può a volte portare il micio a un decesso improvviso.

			Sintomi

			- debolezza

			- tosse

			- vomito

			- inappetenza

			- affanno

			Petardi, fuochi artificiali e botti

			Come praticamente tutti gli animali domestici, i gatti sono letteralmente terrorizzati dai botti e dai fuochi d’artificio. Ciò è dovuto sia alla natura sempre vigile e sul chi vive dei felini, che li porta a reagire con paura e sospetto a ogni stimolo inconsueto, sia al loro udito finissimo: i botti che noi umani percepiamo come forti, per i nostri amici a quattro zampe sono delle vere e proprie esplosioni sonore.

			Durante i classici fuochi di Capodanno, il micio di casa comincerà a correre qua e là in preda al terrore, in cerca di un posto in cui rintanarsi fino alla fine di quel terribile baccano. In caso, è importante che i suoi umani non cerchino in nessun modo di trattenerlo, né per abbracciarlo né per accarezzarlo: finirebbero solo per farlo sentire bloccato e in trappola. Quello che si può fare (oltre, ovviamente, a non sparare petardi e fuochi nei pressi della propria casa), è cercare di coprire il rumore delle esplosioni con suoni più regolari, come l’audio della televisione, e usare dei diffusori ambientali per calmare il micio.

			Purtroppo, il grande spavento collegato ai botti può risultare anche fatale per alcuni gatti, in particolare i cardiopatici: per questo, quando sono in programma spettacoli pirotecnici, è bene adoperarsi fin da subito affinché il micio di casa superi il momento nella maniera più tranquilla possibile. 

			La FLUTD – sindrome delle basse vie urinarie del gatto

			I gatti sono in genere molto predisposti alle patologie urinarie, e tra queste un posto d’onore (se così si può dire, trattandosi di malattie…) lo occupa certamente la FLUTD, acronimo che sta per feline low urinary tract disease.

			Conosciuta anche come FUS (feline urinary syndrome), questa malattia si scatena tipicamente a seguito di un abbassamento delle difese immunitarie del micio, per esempio a causa dello stress. Esso è infatti la principale causa di aumento di cortisolo (l’ormone dello stress, appunto), il quale provoca uno stato di immunodepressione e una diminuzione nella secrezione di fattori che proteggono la mucosa vescicale. 

			Un sistema immunitario indebolito è difficilmente in grado di fronteggiare la riproduzione batterica, e l’apparato urinario, come tutti quelli in cui è presente una mucosa, è ricco di batteri che, in condizioni normali, vengono appunto tenuti a bada dalle cellule immunitarie. 

			La proliferazione dei batteri nella mucosa vescicale del gatto altera il pH delle urine, cosa che a sua volta determina la formazione di cristalli. Questi cristalli possono essere composti di struvite (in caso di pH troppo alcalino, in genere superiore a 7) o di ossalato di calcio (pH eccessivamente acido, inferiore a 6). I primi, molto appuntiti, rischiano di erodere la mucosa della vescica, ma possono essere facilmente sciolti tramite una dieta che riporti il pH a livelli normali; i secondi invece sono ben più fastidiosi, perché formano calcoli che possono essere rimossi soltanto tramite intervento chirurgico.

			Come si raccolgono le urine del gatto per analizzarle?

			Alcuni esami richiedono un’analisi di laboratorio delle urine del gatto, e il più delle volte l’onere della raccolta spetta al suo umano. La tecnica casalinga più nota ed efficace per compiere questa operazione è sostituire la sabbietta della lettiera con uno strato di lenticchie. Questi legumi non assorbono le urine, perciò, dopo che il micio avrà fatto il suo bisogno, sarà facile spostarli e raccogliere il campione desiderato. 

			È da sottolineare che, al contrario di ciò che spesso si pensa, il contatto con le lenticchie non pregiudica in nessun modo il risultato dei test di laboratorio: questi sono infatti test chimico-fisici, e non microbiologici, quindi l’eventuale presenza di batteri estranei – che, tra l’altro, sono abbondantemente presenti sia nel meato uretrale esterno del micio sia nel pelo – non è rilevante. Non a caso, quando è necessario verificare la presenza di batteri (per esempio se si sospetta una cistite batterica) la raccolta delle urine avviene in ambulatorio tramite cistocentesi, ovvero inserendo un ago direttamente nella vescica del gatto.

			Questi cristalli, se non rimossi tempestivamente, si accumulano sul fondo della vescica del gatto malato, causando una dolorosa cistite (infiammazione della vescica), incontinenza urinaria e aggravando la condizione di stress. Un gatto affetto da FLUTD si riconosce proprio per la tendenza a urinare ovunque, per il suo miagolare durante la minzione e un generale stato di malessere.

			Nei maschi, per ragioni anatomiche legate al decorso dell’uretra, il sedimento di cristalli può anche provocare un’ostruzione uretrale. Questa complicanza è diffusissima nella popolazione felina e deve essere risolta in poche ore, altrimenti può causare gravi danni renali per via dell’accumulo di urine.

			Sintomi

			- incontinenza

			- dolore alla minzione

			- cambi di colore nelle urine

			- inappetenza

			- debolezza

			I gatti e lo stress

			L’atteggiamento indipendente e a volte distaccato dei gatti potrebbe portare a pensare che niente e nessuno sia in grado di toccarli dal punto di vista emotivo. Niente di più sbagliato! Come abbiamo ripetuto più volte, i mici sono invece sensibilissimi allo stress e si turbano per cose che, ai nostri occhi, possono sembrare delle vere sciocchezze: se vengono cambiati la posizione della lettiera o il tipo di sabbietta al suo interno; se si spostano dei mobili in una stanza; se il loro amico umano tarda a rientrare a casa rispetto al solito; se vengono altri umani ospiti; se arriva un nuovo gatto nel quartiere; addirittura, basta spostare una foto dal comodino a uno scaffale a pochi centimetri di distanza per turbare il micio di casa.

			Questa estrema sensibilità è dovuta al carattere molto abitudinario del gatto, che basa i suoi bioritmi proprio sulla routine: modificarla in qualunque modo può determinare uno stato di turbamento emotivo nel micio, con conseguente produzione di cortisolo e sviluppo di tutti gli effetti collaterali dell’eccesso di questo ormone nell’organismo.  

			Al di là dell’insorgenza di patologie stress-collegate, ogni gatto può sfogare lo stress in vari modi. Tra le manifestazioni più comuni, ci sono il fare i propri bisogni lontano dalla lettiera, i miagolii notturni e i cambiamenti comportamentali come il diventare improvvisamente schivo o, al contrario, aggressivo nei confronti degli umani o degli altri animali di casa.
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Otoacariasi

			A questa patologia, causata dall’acaro Otodectes cynotis, abbiamo già accennato, ma è bene riparlarne, perché si tratta di una malattia diffusissima nella popolazione felina, sebbene i gatti esclusivamente indoor ne siano in parte protetti dal loro stile di vita. L’otoacariasi è invece estremamente comune tra i gatti randagi e tra quelli indoor/outdoor, soprattutto nei cuccioli. L’infezione si trasmette infatti tramite il contatto con altri gatti infetti o per via della frequentazione di ambienti infestati dall’acaro responsabile.

			Riconoscere i segni della malattia è piuttosto semplice: il micio affetto presenta dei padiglioni auricolari arrossati, gonfi e coperti di croste; a volte è possibile anche notare la presenza degli acari stessi. Il poveretto tende a grattarsi in continuazione (a volte arrivando a strapparsi via tutto il pelo dal retro delle orecchie) e a scuotere la testa per il prurito e per il dolore. In questi casi, oltre all’applicazione di specifici antiparassitari una volta ogni due settimane, si può tentare di rimuovere attentamente le croste con un cotton fioc imbevuto di soluzioni anti-acaro.

			Sebbene generalmente non pericolosa per la vita del nostro amico peloso, l’otoacariasi deve essere trattata il più velocemente possibile, sia per eliminarla in quanto fonte di stress, sia per evitare che possa generare un’otite grave, la quale potrebbe portare il micio anche a perdere l’udito, se seguita da superinfezioni batteriche.

			Sintomi

			- prurito alle orecchie

			- dolore alle orecchie

			- presenza di croste marroni

[image: ]

La rogna, la tigna e la scabbia

			Sebbene siano tutte classificabili come dermatiti, rogna, tigna e scabbia sono tre malattie ben differenti. Perché, allora, inserirle tutte in questo stesso paragrafo? Be’, perché spesso vengono confuse le une con le altre!

			In effetti, la rogna e la scabbia sono molto simili e vengono entrambe trasmesse da un parassita (in particolare, la scabbia viene veicolata da un acaro specifico, il Sarcoptes scabiei, mentre la rogna si trasmette attraverso più parassiti, come il Notoedres cati, il Demodex e l’Otodectes). Anche i sintomi di queste due malattie si assomigliano molto: prurito generalizzato, comparsa di pomfi e papule, croste purulente e maleodoranti – soprattutto nella zona delle orecchie –, cute arrossata, perdita di pelo e comparsa di lesioni cutanee (queste ultime due manifestazioni sono causate dal grattarsi forsennato del povero micio). 

			Oltre al pericolo di infezione dovuto alle lesioni cutanee e al generale e fortissimo stress, rogna e scabbia pongono anche un altro pericolo al gatto malato. Infatti, quando colpiscono le orecchie prima di qualunque altra parte del corpo, queste dermatiti possono essere difficili da individuare, perché l’infezione si concentra ben all’interno del padiglione auricolare. Se ignorata, essa può generare emorragie e otiti in grado di causare danni uditivi anche gravi.

			Rogna e scabbia si trasmettono per contatto, quindi il nostro micio può contrarle incontrando un altro gatto infetto e frequentando un ambiente infestato da acari. Generalmente, gli antiparassitari liberamente in commercio (quelli che, come abbiamo già detto, devono essere somministrati al gatto ogni mese) sono molto efficaci nel prevenire questo tipo di infestazioni parassitarie e nel curarle, e questo ribadisce una volta di più l’importanza del loro utilizzo, soprattutto per i gatti che vivono anche all’aperto (ma le dermatiti da acaro possono colpire indistintamente anche i mici di casa, se non si presta attenzione). Come se non bastasse, le dermatiti parassitarie sono tra le poche malattie che possono essere trasmesse dal micio all’uomo, cosa che le rende, se possibile, ancora più fastidiose!

			Parlando invece della tigna, la principale differenza con le altre due malattie è che questa viene trasmessa non da un acaro, ma da un fungo. La tigna si presenta attraverso macchie circolari rosate non sempre pruriginose, perdita di pelo, ispessimento della pelle e comparsa su di essa di una patina cerosa particolarmente maleodorante. 

			Rispetto alle dermatiti da acaro, la tigna ha bisogno di un sistema immunitario indebolito per attecchire, tuttavia una grande concentrazione di fungo può superare anche le difese più robuste. Come la rogna e la scabbia, anche quest’ultima dermatite è trasmissibile all’uomo.

			L’origine fungina della tigna comporta anche il fatto che essa non possa essere né curata né prevenuta con gli antiparassitari, ed è per questo che può rappresentare una causa di dermatite anche nei gatti domestici, che solitamente sono ben protetti nei confronti dei parassiti. Il trattamento necessario per debellare l’infestazione è a base di farmaci antimicotici, preferibilmente orali: non che quelli topici (unguenti e pomate) non siano efficaci, ma usandoli si corre sempre il rischio che il micio riesca a leccare la parte interessata – sì, ci proverà –, ingerendo sia la medicina (con conseguente pericolo di reazioni gastroenteriche avverse) sia il fungo (che potrebbe così infestare anche l’intestino). 

			Questa patologia, a differenza delle altre, si trasmette all’uomo con molta facilità, quindi l’amico umano del micio, seppur molto attento nella somministrazione della terapia, dovrà evitare il contatto diretto con lui per qualche tempo e limitarsi a manipolarlo al bisogno indossando dei guanti. Attenzione anche al contatto indiretto con oggetti (in particolar modo i tessuti) contaminati. Già, la tigna è un vero e proprio dramma gestionale!

			Sintomi

			- prurito generalizzato

			- perdita di pelo

			- croste e papule purulente

			- lesioni cutanee

			- odore sgradevole
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L’asma felina

			L’asma è una patologia respiratoria piuttosto comune nella popolazione felina, si stima che ne soffra circa l’1% di tutti i gatti del mondo. Si tratta di una malattia che ha, alla base, una predisposizione genetica individuale, che può colpire quindi a prescindere da razza, sesso o età. Le crisi asmatiche possono essere scatenate da reazioni allergiche (per esempio a piante o ad alcuni cibi) o dall’inalazione di sostanze irritanti (come fumo o prodotti chimici).

			Fumo e varechina: come attentare alla salute del nostro gatto

			Quando due coinquilini abitano la stessa casa, è normale che i comportamenti dell’uno possano avere ricadute sulla vita dell’altro; è quindi molto importante se si vuole che la convivenza funzioni, che ciascuno si impegni a non arrecare disturbo – o peggio, danno – a chi condivide i suoi spazi.

			Questo principio dovrebbe ovviamente valere anche quando i conviventi appartengono a specie diverse, ma purtroppo spesso e volentieri i gatti di casa sono costretti a sopportare comportamenti dei loro umani che, vuoi per ignoranza vuoi per disinteresse, finiscono per causare non pochi problemi ai mici stessi. 

			Un esempio è l’uso della varechina per lavare i pavimenti. Questa sostanza caustica produce delle esalazioni irritanti dannose per pelle, mucose oronasali e occhi: un vero e proprio tormento per un gatto, che passa molto tempo sdraiato sul pavimento.

			Altro elemento dannosissimo per i nostri amici felini è il fumo passivo. Oltre che a terra, i gatti tendono a stare in posizioni elevate (per esempio, sopra il frigorifero o sui mobili), e sono quindi molto esposti al fumo di sigaretta, che appunto tende ad accumularsi verso il soffitto delle stanze. Purtroppo, i gatti sono molto più sensibili di noi umani ai danni causati dal fumo, quindi non è affatto raro che i mici che abitano assieme a fumatori incalliti sviluppino asma e varie altre gravi patologie polmonari. 

			Quando un micio asmatico incappa in uno di questi allergeni, subisce una reazione di ipersensibilità che porta a una restrizione dei bronchi, la quale si traduce in duplice sforzo: quello inspiratorio, per incamerare aria, e quello espiratorio, che porta a un aumento della pressione intrapolmonare e a una conseguente, cronica, rottura degli alveoli polmonari, alterando a lungo andare le facoltà respiratorie del gatto.

			La malattia si manifesta in maniera piuttosto simile a quando colpisce un essere umano: il micio tossisce, respira con difficoltà e a bocca aperta, produce sibili durante la respirazione, starnutisce e, in generale, appare spossato e sofferente. L’asma può colpire in maniera particolarmente grave i gatti immunodepressi (per esempio, quelli affetti da FIV).

			Il veterinario può diagnosticare l’asma felina attraverso esami radiografici. La malattia è cronica e non può purtroppo essere curata, però è possibile rallentarla e ostacolarla: cortisonici, antistaminici, aerosol e broncodilatatori sono tutti farmaci che aiuteranno il micio ad affrontare l’asma, soprattutto in primavera, che è la stagione con la maggior presenza di allergeni.
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L’iperestesia felina

			A volte succede che un micio di casa faccia cose strane senza un’apparente ragione: salta sul posto come se avesse preso uno spavento, si contorce, si volta a fissarsi la schiena, trema, oppure comincia improvvisamente a miagolare e soffiare contro persone verso cui non lo aveva mai fatto prima. Tutti questi bizzarri comportamenti potrebbero essere manifestazioni di una patologia di cui si sa ancora poco, ma che negli ultimi tempi sta suscitando un certo clamore: l’iperestesia felina.

			Questa patologia, di origine neurologica, è sostanzialmente un’ipersensibilità cutanea che rende il mantello del micio estremamente suscettibile a qualunque stimolo, che si tratti di un allergene, di un refolo d’aria o, addirittura, di un semplice rumore. I movimenti inconsulti del gatto derivano appunto da questi stimoli, che il poveretto percepisce sulla propria pelle come ingigantiti. Un’altra manifestazione caratteristica dell’iperestesia sono dei movimenti e dei tremolii del mantello, localizzati in particolare sul dorso e dovuti a un riflesso simile a quello provocato dal solletico. Nei casi più gravi, i momenti di crisi possono rendere il micio del tutto impermeabile ai richiami dei suoi amici umani e fargli anche perdere il controllo dei propri bisogni.

			La causa di questa bizzarra malattia è ancora ignota, per cui non esiste ad oggi una terapia risolutiva. Alcuni studi hanno suggerito una sua correlazione con situazioni di stress, perciò uno dei primi suggerimenti per contrastarne l’insorgenza è quello di identificare possibili fonti di turbamento per il micio e rimuoverle.

			Sintomi

			- tremolii del mantello

			- balzi e contorsioni improvvisi

			- modifiche nel comportamento

			- perdita di controllo dei bisogni
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Antibiotici e antinfiammatori: perché è importante rivolgersi sempre al veterinario

			Non è affatto raro che l’amico umano di un gatto abbia in casa dei farmaci per felini. Dopotutto, proprio come per noi non sempre è necessario consumare un’intera confezione di antibiotici per riprenderci da un’infezione, allo stesso modo un gatto malato può guarire da una patologia senza aver terminato tutte le compresse di un blister. A quel punto, è naturale per l’umano conservare il farmaco in questione per eventuali usi futuri.

			Questa pratica assolutamente normale può però condurre a un comportamento altrettanto tipico, ma che rischia di fare danni irreparabili: somministrare farmaci al proprio gatto senza consultare un veterinario. Si tratta di un processo decisionale semplice: se noto che il mio amico peloso sta male, e i sintomi mi sembrano gli stessi che ho già curato con il farmaco X, be’, perché perdere tempo in un consulto? Tanto vale riprendere direttamente la mia scatola di farmaco X aperta e cominciare subito a curare il micio, no?

			Può sembrare scontato, ma invece è bene ripeterlo: non bisogna mai – mai! – iniziare un trattamento farmacologico senza aver prima avuto il parere del veterinario. Anche se i sintomi ricordano una patologia già trattata in precedenza, non è detto che sia causata dallo stesso agente patogeno; inoltre, molte malattie feline presentano una sintomatologia aspecifica, pur essendo molto diverse e richiedendo quindi trattamenti mirati.

			Come somministrare le pillole al gatto

			Chi vive con un cane sa che fargli prendere una pillola è relativamente semplice: gliela si può introdurre direttamente in bocca (introflettendo il labbro del cane con le dita in modo da impedirgli di mordere), oppure la si può nascondere comodamente nel cibo. Con un gatto, il discorso è un po’ più complicato. Innanzitutto, mettere le dita nella bocca di un gatto è una pessima idea, perché, al contrario della sua controparte canina, non c’è modo di impedirgli di mordere; inoltre, anche solo il tenere fermo il micio durante l’operazione può richiedere un notevole sforzo. E come se non bastasse, la natura fortemente schizzinosa del gatto fa sì che per lui sia molto facile capire che il suo cibo è stato “contaminato”, portandolo a scartare la pillola incriminata. Come fare, dunque, a far prendere al nostro amico i farmaci di cui ha bisogno?

			I veterinari usano solitamente uno sparacompresse. Si tratta di una sorta di pinza munita di stantuffo da immettere nella bocca del gatto, per poi depositare la pillola dietro la base della lingua: questo innesca il riflesso di deglutizione, che impedisce al micio di sputare il farmaco e, contemporaneamente, evita che esso possa andargli di traverso e finire nella trachea. 

			Un metodo casalingo efficace consiste nel triturare la compressa e poi diluirla in un millilitro d’acqua o mescolarla nel cibo. Nel primo caso, usando una siringa senza ago, bisogna “sparare” l’acqua medicata nella bocca del micio, facendo attenzione a mantenere la siringa in posizione laterale alla lingua (questo per innescare il riflesso di deglutizione); nel secondo caso, mischiare la medicina a una mousse renderà più difficile per il gatto riconoscerla ed evitarla. 

			In casi disperati, si può tentare di nascondere la pillola in un involto appetitoso, come una fetta di formaggio morbido. È una tecnica che funziona più con i cani che con i gatti, ma a volte, specie in caso di mici obesi, può dare buoni risultati; l’importante è cercare di nascondere quanto più possibile la presenza della medicina, sia all’olfatto sia alla vista del gatto (per esempio, senza toccare la sottiletta con la mano che ha maneggiato la pillola).

			 

			La pericolosità del sostituirsi al veterinario può essere drammaticamente evidente nel caso, per esempio, dei farmaci antinfiammatori: se si somministra questo tipo di medicinali a un micio che soffre a nostra insaputa di un’insufficienza renale, rischiamo addirittura di ucciderlo. Il discorso si fa invece più complesso per quanto riguarda gli antibiotici: più che essere pericolosi nel breve termine, i trattamenti sbagliati con antibiotici possono incrementare il fenomeno dell’antibiotico-resistenza, che è dannoso non solo per il micio in questione, ma per la popolazione felina tutta.

			L’antibiotico-resistenza è il processo per il quale un batterio si “abitua” al principio attivo di un dato antibiotico, che di conseguenza non avrà più effetto sul batterio stesso. Questo fenomeno, che negli ultimi anni sta raggiungendo livelli preoccupanti anche tra noi umani, può verificarsi se, per esempio, si segue una terapia a dosaggio troppo basso, per troppo poco tempo o saltando un certo numero di dosi. Si tratta di un problema che ha ricadute su tutta la popolazione, perché i batteri resistenti possono diffondersi tra più individui e causare quindi la comparsa di malattie non più curabili con gli antibiotici fino ad allora utilizzati. 

			Nei gatti, un tipico caso di utilizzo non necessario di antibiotici è nel trattamento della cistite correlata allo stress. I familiari umani dei mici affetti da questa patologia, soprattutto se sono già abituati a somministrargli medicinali, tendono molto spesso a trattarla senza consultare il veterinario, dando al loro amico baffuto un antibiotico già utilizzato in passato. Eppure, in quanto malattia dovuta principalmente allo stress, la cistite potrebbe essere tranquillamente curata attraverso un’integrazione nutrizionale (volta a sciogliere i cristalli), l’uso di un antinfiammatorio e rimuovendo la fonte del turbamento del gatto.

			È quindi importante, nel caso degli umani che si occupano di mici malati, non sostituirsi mai al veterinario nello stabilire un trattamento, neanche se si ha dimestichezza con i vari farmaci. Il consulto con uno specialista è fondamentale soprattutto perché quest’ultimo dispone di tutti gli strumenti necessari a stabilire la diagnosi più corretta (evitando quindi di somministrare al micio medicine di cui non ha bisogno), ed è sempre tenuto a utilizzarli; per esempio, a norma di legge i veterinari non possono prescrivere un antibiotico in assenza di un’analisi del sangue (in particolare l’emocromo) o di un altro esame che ne dimostri la necessità.
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Come riconoscere un micio dolorante?

			Il dolore, come è facile intuire, è una delle manifestazioni più comuni di molte condizioni patologiche, dai problemi gastrointestinali alle infezioni alle orecchie. Proprio per questo, è importante essere in grado di riconoscere quando il nostro micio è dolorante, in modo da capire di che tipo di dolore si tratta e poter quindi dare tempestivamente al veterinario tutte le informazioni utili a una diagnosi rapida e corretta.

			Un gatto manifesta il proprio dolore attraverso la mimica facciale, l’atteggiamento e il miagolio. Questi tre indicatori possono variare a seconda del tipo di dolore e della sua localizzazione, ma in linea di massima ci sono alcuni fenomeni ricorrenti:

			- gli occhi: un micio sofferente tende a tenere gli occhi chiusi (in maniera curiosamente simile a quando, al contrario, è tranquillo e rilassato) o inclinati verso il basso, come se fosse imbronciato;

			- la posizione del corpo: tipicamente, quando sente dolore il gatto assume una posizione detta “su di sé” – ovvero tutto rannicchiato con le zampe molto strette al corpo – e mostra una falsa cifosi, cioè tiene la schiena inarcata verso l’alto. Questa “gobba” diventa ancora più evidente in caso di dolore viscerale e gastrointestinale (soprattutto se accompagnato da inappetenza e mancanza di energia). In caso di dolore al torace o alla zona del collo, il gatto può anche assumere una posizione a gomiti alti e con il collo stesso in iperestensione;

			- i miagolii: dei miagolii lamentosi, anche a riposo, sono tipici di dolori articolari; in caso di dolore alle vie urinarie, questi miagolii possono anche accompagnare la minzione.

			La sindrome di Haw: una strana spia di allarme

			La sindrome di Haw è un disturbo idiopatico (cioè di cui non si è ancora ben capita l’origine) che si manifesta molto spesso nei gatti con dolore viscerale o comunque in preda a disturbi gastrointestinali. La sindrome si manifesta con una protrusione bilaterale della terza palpebra del gatto: questa palpebra, detta anche membrana nittitante, che serve a proteggere e idratare l’occhio e che normalmente è invisibile, rimane invece esposta e visibile. Questo disturbo è piuttosto evidente e non va preso sottogamba, perché può appunto essere un campanello d’allarme per la presenza di malattie sottostanti, quasi sempre legate all’apparato digerente.

			L’atteggiamento corporeo è in assoluto l’indicatore più evidente, ed è in genere comune a tutti i tipi di dolore; per poter capire con più esattezza quale sia la fonte del disagio del micio, occorre quindi fare attenzione ai dettagli. Per esempio, un dolore localizzato nella bocca, come un ascesso dentale, sarà accompagnato da una difficoltà a masticare e a deglutire; il grattarsi spesso le orecchie indica invece la presenza di dolore in quel punto (attenzione: se il dolore a un orecchio è forte, il micio può tentare di grattarselo non solo con la zampa posteriore, ma anche con quella anteriore; in questo caso, però, non riuscirà a raggiungere l’orecchio e sembrerà quasi grattarsi l’occhio).

			Un’altra spia della presenza di un dolore è l’aumento della frequenza respiratoria. Di norma, essa oscilla intorno ai 20 atti respiratori al minuto, che durante il sonno possono scendere anche a 15; in presenza di uno stato di sofferenza, questa frequenza tende ad aumentare sensibilmente, e se sfonda la soglia dei 40 respiri al minuto è necessario correre dal veterinario. 

			Il vostro micio sta male? Fotografatelo!

			Per poter effettuare una corretta diagnosi, il veterinario ha bisogno di quante più informazioni e dettagli possibile; tuttavia, non è raro che gli amici umani di un gatto malato non siano in grado di descrivere con la giusta precisione i sintomi e le manifestazioni patologiche dell’animaletto, soprattutto se queste non sono continuative ma sporadiche (come succede per esempio con le crisi epilettiche). In questo caso, un valido aiuto lo forniscono gli smartphone di cui ormai quasi tutti siamo muniti. Fare una foto al proprio micio quando se ne sta in una posizione strana o, ancora meglio, registrare un video in cui si lamenta o è preda di convulsioni può sembrare una perdita di tempo, ma in realtà è un’accortezza che può fare la differenza: vedendo quelle immagini, il veterinario può farsi immediatamente un’idea precisa di che tipo di problema il gatto stia manifestando, e agire di conseguenza.
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Gestire la convivenza 
Comportamenti, emozioni e relazioni





Quando si parla di relazioni, la comunicazione è un aspetto fondamentale. Capire cosa l’altro ci vuole dire, saper cogliere i suoi sentimenti ed essere in grado di andare incontro alle sue esigenze: sono tutti aspetti da non sottovalutare, se si vuole che il rapporto sia equilibrato e sereno. 

			E se l’individuo con cui bisogna rapportarsi è un gatto, be’, allora queste abilità relazionali sono ancora più importanti!

			Quali sono le principali manifestazioni di affetto di un gatto?

			Un micio manifesta il suo affetto e la sua voglia di coccole in una grande varietà di modi. Oltre al miagolio, un gatto felice di vedere il suo amico umano cercherà insistentemente il contatto fisico, per esempio strusciandosi sulle sue gambe; oppure, può sollevare il sedere e rimanere immobile: in questo caso, sta chiedendo delle carezze in quel punto (esporre in questo modo una parte del corpo così vulnerabile è inoltre segno di grande fiducia, anche se non va confuso con il riflesso di monta nelle gattine non sterilizzate). Anche il mettersi a pancia in su è un modo giocoso di attirare l’attenzione, richiedere carezze e mostrare sottomissione. Tra le espressioni di affetto più comuni ci sono anche la tendenza a leccare e mordicchiare delicatamente il proprio umano, il fare la pasta su di lui prima di addormentarsi e, naturalmente, le fusa!
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Il linguaggio del corpo: cosa prova il mio gatto?

			Non è facile capire quali siano le emozioni di chi abbiamo davanti, se questi non può esprimerle a parole. Per fortuna, come molti animali i gatti manifestano i loro sentimenti attraverso alcune specifiche parti del loro corpo, che consentono agli amici umani di farsi un’idea di cosa frulli nella loro testa. Ecco i principali segnali che caratterizzano il linguaggio del corpo felino:

			La posa d’attacco

			È facile rendersi conto di quando un gatto è in procinto di attaccare, perché tutto il suo linguaggio del corpo volge al farlo sembrare il più grande e minaccioso possibile: la prima fase è generalmente dettata da un momento di paura in cui la schiena si inarca, il pelo si gonfia e si arruffa, le zampe si allungano. Spesso, il gatto si mette di profilo rispetto all’aggressore/al bersaglio, in modo da occupare uno spazio visivo ancora maggiore. La seconda fase è quella più prossima all’attacco, in cui il rilascio di adrenalina innesca la cosiddetta risposta “combatti o fuggi”: se il gatto deciderà di non fuggire, probabilmente mostrerà i denti, soffierà e infine attaccherà graffiando o mordendo. 

			- gli occhi: come succede anche tra noi umani, gli occhi di un gatto possono dire molto di ciò che sta provando in un dato momento. In generale, un micio tranquillo e rilassato avrà gli occhi chiusi o semichiusi (attenzione, però: anche in caso di dolore fisico il gatto tenderà a chiudere gli occhi), mentre li terrà spalancati se spaventato o concentrato su qualcosa;

			Perché a volte i gatti si fermano a fissare il vuoto?

			Corpo immobile, orecchie dritte, occhi spalancati e fissi contro un muro assolutamente vuoto: a molti sarà capitato di trovare i propri amici felini in questa curiosa posizione. Un comportamento talmente bizzarro che, in passato, ha contribuito alla nascita della diceria secondo cui i gatti sarebbero in grado di vedere delle presenze a noi invisibili (tipicamente, i fantasmi).

			In realtà il più delle volte, anche se sembra così, il micio non sta affatto fissando il nulla, ma anzi, è in piena modalità caccia: probabilmente, ha notato un minuscolo insetto sul muro e lo sta tenendo d’occhio, oppure si è posizionato in un punto in cui pensa che la piccola preda stia per passare e la sta aspettando; ancora, è possibile che un lieve rumore dall’altra parte del muro abbia attirato la sua attenzione e che adesso sia in vigile ascolto. 

			- le orecchie: le orecchie dei gatti sono piuttosto mobili, e la loro posizione può aiutare a decifrare lo stato d’animo del nostro micio. Se la concavità dei padiglioni auricolari è rivolta in avanti, significa che il gatto è tranquillo; se le orecchie puntano in alto con la concavità dei padiglioni verso l’esterno, allora l’animale è vigile e sull’attenti; quando sono appiattite sul cranio o sono tirate all’indietro, indicano invece paura, rabbia o preoccupazione; quando sono asimmetriche, ovvero rivolte in direzioni diverse, significa che il gatto sta prestando attenzione a un qualche stimolo specifico;

			- la coda: anche la coda, come nel caso dei cani, è una parte anatomica a cui prestare attenzione: quando la punta della coda si arriccia, probabilmente il micio è interessato a qualcosa; se la tiene puntata in alto, significa che sta cercando di attirare l’attenzione o di manifestare contentezza, magari perché ha voglia di giocare o di darci il benvenuto quando torniamo a casa ; se invece la muove da una parte all’altra, probabilmente è turbato da qualcosa o arrabbiato. In alcuni casi, quando è spaventato o dolorante il micio potrebbe tenere la coda tra le zampe.

			I gatti piangono quando sono tristi?

			No. Nei gatti, la lacrimazione non è legata ad alcuna manifestazione emotiva, ma è sempre ascrivibile a ragioni fisiologiche, come allergie o problemi di alimentazione. Esiste anche una condizione chiamata epifora, tipica dei Persiani, caratterizzata da una lacrimazione sovrabbondante: è questa la causa delle macchie nere che si formano tra gli occhi e il naso di questi mici, per via dell’ossidazione del pelo continuamente bagnato di lacrime.

			Cosa sono le fusa?

			Le fusa sono in assoluto la manifestazione di affetto felino più conosciuta e facile da riconoscere. Si tratta di un suono basso e intermittente, che i gatti producono quando sono particolarmente felici e soddisfatti: quando un umano fa i grattini a un micio e lo sente produrre questo suono in risposta, può stare sicuro che il suo amico baffuto gli sta dimostrando tutto il proprio apprezzamento e la propria gratitudine. Le fusa acquistano un valore emotivo ancora maggiore quando si pensa che, al contrario di quanto si sente spesso dire in giro, non sono affatto un riflesso automatico, ma sono un’azione intenzionale: i gatti le producono infatti contraendo volontariamente i muscoli della laringe e del diaframma in modo intermittente (circa ogni 30-50 millisecondi, cosa che rende le fusa la contrazione muscolare volontaria più rapida mai riscontrata in un mammifero). 

			Oltre a questi indicatori, ne esistono altri che possono essere rivelatori della condizione psicologica del micio. Per esempio, la schiena inarcata è evidente sintomo di paura, spesso dovuta alla presenza di qualche altro gatto. Al contrario, se il micio accoglie il suo amico umano sollevandosi e saltellando sulle zampe posteriori significa che è felicissimo di vederlo! Anche l’aspetto del pelo è una spia affidabile: un manto ritto, specialmente se accompagnato da un movimento a frusta della coda, indica rabbia o paura e può far presagire un imminente attacco.

			Il gatto a pancia in su: sta chiedendo dei grattini?

			Sì, anche se non sempre. Il mettersi schiena a terra è un segno di grande fiducia, da parte di un gatto. Il ventre è una zona molto importante e delicata, che di solito gli animali cercano di proteggere: esporla in questo modo a un umano testimonia che il micio non teme di essere attaccato, ed è in genere un modo per salutare affettuosamente l’amico a due zampe. Può certamente essere un modo per chiedere qualche grattino, ma non tutti i gatti amano essere toccati sul ventre, quindi se ci si accorge che la cosa dà fastidio al nostro amico peloso, meglio fermarsi!
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Una questione di compromessi

			Una volta imparato a distinguere le varie manifestazioni emotive di un gatto, è necessario capire da cosa nascano quelle negative e come porvi rimedio: un’impresa molto più facile a dirsi che a farsi.

			È vero che i gatti mangiano la lana?

			A volte sì, e non solo quella! Non è raro vedere il proprio micio di casa mettersi a succhiare o rosicchiare il lembo di un maglione, di un lenzuolo o di un copridivano, siano essi di lana, di cotone o di tessuti sintetici. Si tratta di un comportamento che spesso trae origine dal fatto che il gatto in questione è stato separato dalla madre troppo presto: rosicchiare la lana o una stoffa analoga genera in lui, anche da adulto, una percezione simile a quella di succhiare il capezzolo o mordicchiare l’orecchio materni, donandogli una sensazione di sicurezza. Spesso questo comportamento si acuisce quando l’amico umano del micio (che per lui rappresenta una figura genitoriale, specie se è stato adottato da cucciolo) esce di casa lasciandolo solo; in generale, poi, esso può scaturire anche in risposta a una situazione stressante.

			A lungo andare, questa condotta può causare non pochi problemi. Al di là del ritrovarsi con vestiti e tappezzerie piene di buchi e con angoli mancanti, la continua ingestione di tessuti può provocare al gatto un’occlusione intestinale, con tutti i pericoli che questa comporta. Perciò è importante far capire al micio che si tratta di un comportamento sbagliato, rimproverandolo fermamente ogni volta che lo si trova intento a mangiucchiare camicie e maglie. Come sempre quando compaiono comportamenti anomali correlati allo stress, è importante cercare di capire cosa possa averli causati e porre rimedio; nei casi più gravi, è indispensabile ricorrere all’aiuto di un veterinario comportamentalista. 

			Da segnalare infine che, sebbene raramente, un gatto potrebbe ingerire lana per, letteralmente, riempirsi lo stomaco: si tratta di un meccanismo che entra in funzione quando il micio ha fame ma non ha cibo a disposizione; per fermare l’ingestione di tessuto può quindi essere sufficiente lasciare un po’ di mangime a disposizione nella sua ciotola.

			I gatti sono animali molto emotivi, e basta una vera piccolezza per turbarli profondamente. È sufficiente un gesto casuale da parte degli umani di casa, qualcosa che magari essi fanno anche inconsciamente, per mettere a repentaglio la loro fiducia e spaventarli o traumatizzarli. Questa grande sensibilità a volte rende molto difficile capire a cosa è dovuto il disagio del micio, perché spesso la causa è un evento o un’azione talmente normale e innocua, per noi, che non ci immagineremmo mai che possa causare una tale tempesta emotiva.

			Il gatto fa la pipì fuori dalla lettiera: perché?

			Be’, di certo non per dispetto! Considerato l’amore dei gatti per l’igiene e per la routine, bisogna partire dal presupposto che una modifica delle sue abitudini, come appunto il cominciare a fare pipì fuori dalla sua lettiera, è molto probabilmente la spia di un problema più ampio. Nel caso specifico, il rifiutarsi di fare i bisogni nel luogo consueto può essere una manifestazione di stress (che, come si è già ribadito, può originarsi da una moltitudine di fattori) o di un problema clinico, in particolare di una cistite, che può a sua volta essere stress-indotta: la cistite provoca dolore durante la minzione, che porta il gatto ad associare quel dolore alla lettiera, in quanto luogo dove esso si manifesta, e a volerne quindi stare lontano. Se il micio di casa comincia a urinare sul pavimento del salotto invece che nella sua lettiera, quindi, non bisogna sgridarlo: piuttosto, è necessario capire se il nostro amico baffuto sia turbato da qualcosa e, se necessario, portarlo dal veterinario.

			Per quanto complicato, però, è importante sforzarsi di scoprire cosa abbia turbato il gatto di casa e rimediare, perché un gatto stressato può diventare schivo, diffidente o addirittura aggressivo. L’aggressività, in particolare, è una reazione che nasce principalmente dal rancore e dalla paura: se il felino ha subito un trauma da parte di un umano, sarà naturalmente portato a fuggire quando lo vede, a soffiargli contro o a graffiarlo, e questo non perché sia un “gatto cattivo”, ma semplicemente perché teme di subire ancora quel torto. La fiducia di un gatto si può riconquistare, una volta persa, a patto di comportarsi bene!

			I gatti marcano il territorio?

			Assolutamente sì. I suoi umani probabilmente non lo sanno, ma la loro casa è letteralmente tappezzata di indicatori chimici, che il micio usa per attestare la propria sovranità nel territorio domestico. Questi indicatori, i feromoni, vengono prodotti in diverse parti del corpo e possono essere depositati attraverso vari metodi: con le urine, con la saliva, graffiando in giro o strusciandosi addosso a oggetti o persone. Esatto: quando rientrate a casa dal lavoro e il vostro gatto vi si struscia addosso, non sta solo dimostrando la propria felicità nel vedervi, ma vi sta anche marcando come “suoi”! 

			È importante capire e accettare il fatto che un gatto non sarà mai del tutto sottomesso ai suoi compagni umani. Come già ribadito, a differenza dei cani, i gatti sono più indipendenti e autonomi, e se si vuole vivere insieme a uno di loro bisogna essere pronti a fargli alcune concessioni, pena il ritrovarsi in casa una piccola palla di pelo furiosa e tutt’altro che amichevole. Per esempio, chi convive con un micio deve sapere che non gli conviene cambiare troppo spesso la disposizione delle suppellettili e dei mobili, soprattutto quelli più alti: i gatti tendono spesso a starsene nel punto più alto della casa, e si sentirebbero molto a disagio se all’improvviso quel punto gli fosse precluso.

			Perché ai gatti piace buttare a terra i soprammobili?

			Principalmente, per gioco e per curiosità. I gatti sono animali estremamente curiosi e sono portati a esplorare ogni centimetro del loro territorio. E se questo territorio corrisponde al salotto di casa, be’, vogliono essere certi di conoscere bene anche ogni soprammobile che contiene! I mici non cercano infatti di gettare a terra i soprammobili per dispetto, semplicemente li toccano per capire cosa sono e se possono giocarci; quando trovano un oggetto abbastanza piccolo e leggero da poterlo spostare, lo trattano come se fosse una palla o un giocattolo, e si divertono un mondo a vederlo cadere e rotolare a terra… a prescindere da ciò che l’umano di casa potrebbe pensarne. Bisogna anche tenere a mente che i soprammobili sono parte integrante dell’ambiente in cui il gatto impara a muoversi e a vivere, e un cambiamento nella loro disposizione, così come l’aggiunta di nuovi oggetti, può essere motivo di fastidio o stress per lui; questo può portarlo, per esempio, a cercare di spostare quei soprammobili che magari gli impediscono di raggiungere i suoi luoghi preferiti.

			Allo stesso tempo, è però necessario imporre dei confini al nostro amico baffuto, per evitare di ritrovarci noi completamente asserviti ai suoi capricci. La convivenza con un gatto è come camminare su un sottile filo fatto di compromessi: difficile, a volte stancante, ma quando tutto fila liscio, incredibilmente divertente!

			Perché i gatti tendono a stare in alto?

			Per una questione di gerarchia. Il gatto che sta più in alto è il gatto dominante, quindi l’altezza è un modo per affermare la propria autorità e la propria supremazia territoriale. Chi vive con più gatti sotto lo stesso tetto avrà senz’altro notato che solo uno di loro occupa la posizione più elevata nella casa (per esempio, la cima del frigorifero), mentre gli altri si accontentano di scranni meno nobili. Il discorso è lo stesso anche nel caso di un solo micio: anche in assenza di sfidanti felini, probabilmente vorrà comunque dimostrare ai propri amici umani la sua autorità, e se ciò gli venisse impedito ne risentirebbe molto, a livello emotivo.

			Indipendenza e indifferenza, mai confonderle

			Per quanto ai nostri mici piaccia stare da soli e farsi gli affari propri, per instaurare un legame sano, duraturo e soprattutto interattivo è bene abituarli sin da cuccioli alla condivisione degli spazi e dei tempi del proprio amico umano. Questo significa che se non ci impegniamo a interagire con lui quando lo vediamo distaccato, in realtà gli stiamo insegnando a essere indifferente, quindi è giusto cercare di coinvolgerlo frequentemente nelle nostre attività e stimolare la sua curiosità al gioco e agli input di predazione. 
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Educare il gatto: regole univoche

			“Plasmare” il carattere e l’indole di un gatto è immensamente più difficile che farlo con quelli di un cane, perché per natura i gatti sono molto testardi e capricciosi e non focalizzano la loro attenzione sull’educatore. Questo non significa però che non si possa cercare di smussare gli angoli: dopotutto, se tutti i gatti fossero dei selvaggi irrecuperabili, nessuno vorrebbe tenersene in casa uno.

			Prendere il gatto per la collottola: giusto o sbagliato?

			Spesso le persone affermano che afferrare un micio per la collottola sia fonte di dolore o disagio per lui. La questione è piuttosto dibattuta, e alcuni vedono in questa operazione una sorta di manovra coercitiva. È vero tuttavia che la manipolazione del gatto prendendolo per la collottola può dare alcuni vantaggi, specialmente ai veterinari. Essere presi per la collottola stimola nei gatti un riflesso infantile legato a quando mamma gatta, per portarli in giro, li afferrava proprio dalla zona dietro il collo: la manovra suscita quindi nel gatto un senso di sicurezza e lo aiuta a rimanere tranquillo. Addirittura, alcuni veterinari visitano i loro pazienti pelosi attaccando loro una molletta alla collottola, proprio per stimolare questo riflesso e renderli più “malleabili”.

			Se abituati fin da piccoli a mantenere attivo questo riflesso, e se la manovra viene eseguita con la necessaria delicatezza, prendere un gatto da dietro il collo può quindi risultare utile nella sua gestione sia casalinga sia clinica, soprattutto nel caso di un cucciolo allontanato precocemente dalla madre. I gatti orfani, infatti, tendono a essere più selvaggi e aggressivi rispetto a quelli allevati dalla gatta, e questo può causare diversi problemi: per esempio, durante il gioco potrebbero non essere in grado di dosare la propria forza nel morso o nel graffio e ferire il loro umano. C’è da dire però che nel contenimento del gatto, sia casalingo sia clinico, esistono delle zone di “intimità” a cui il gatto lascia più volentieri accesso, ad esempio il collo, il mento o la groppa, e per quanto possibile bisognerebbe sempre capire le preferenze del micio per poter interagire nel modo migliore, evitandogli traumi di qualsiasi genere. 

			La cosa importante, soprattutto se il gatto abita non con un solo umano ma con una famiglia, è stabilire un set di regole precise e attenervisi tutti scrupolosamente. Si tratta di una strategia fondamentale, che però spesso viene ignorata.

			Perché i gatti hanno paura dei cetrioli?

			A tutti sarà capitato, navigando su qualche social network, di vedere il video di un micio compiere salti mirabolanti nel tentativo di fuggire via da un minacciosissimo cetriolo o da una zucchina, gettati vicino a lui dal suo umano. Una reazione così eclatante a fronte di una minaccia inesistente non può che suscitare una risata, ma in realtà si tratta di uno scherzo davvero crudele da fare al nostro amico peloso!

			I gatti non hanno paura del cetriolo in sé: la forma e il colore dell’ortaggio fanno sì che, trovandoselo davanti all’improvviso, essi lo scambino per un serpente, che in natura è un predatore del gatto selvatico; ecco spiegato l’impulso di allontanarsi il più in fretta possibile. Oltre a generare un forte spavento momentaneo, questa apparentemente innocua burla può avere anche delle conseguenze a lungo termine: la presenza di un pericolo (anche se solo immaginario) in un luogo considerato sicuro, come la propria casa o la zona della lettiera e della ciotola del cibo, può minare il senso di sicurezza del gatto, con conseguente sviluppo di stress.

			Prendiamo l’esempio di una famiglia composta da padre, madre e figlio il cui gatto ha l’abitudine di salire sul tavolo della cucina mentre uno o più dei suoi amici umani stanno mangiando. Ovviamente questo non è un comportamento educato, e quindi i due adulti lo rimproverano e lo fanno scendere, dicendogli perentoriamente di non farlo più (a proposito: quando si danno dei comandi a un gatto per educarlo, è bene usare parole secche e brevi, come “sì” o “no”, accompagnandole con un’azione come, nel caso del nostro esempio, il rimetterlo a terra, oppure dandogli un colpetto su una zampa). Il figlio, tuttavia, ha il cuore più tenero e lascia che il micio salti sul tavolo ogni volta che vuole. Questo non solo porterà il gatto a farsi furbo, aspettando di essere da solo con il giovane umano per appropriarsi del tavolo, ma rischierà anche di farlo diventare diffidente o aggressivo nei confronti degli adulti, “colpevoli” di non fargli fare ciò che desidera. In questo contesto, disabituare un gatto nei confronti di un determinato comportamento diventa un’operazione molto difficile o pressoché impossibile, con anche il rischio di stravolgere le gerarchie.

			Comportamentalista e educatore: quali sono le differenze?

			La figura dell’educatore, o addestratore (definizione più utilizzata nell’emisfero canino), è familiare a chiunque abbia un cane in famiglia: si tratta di un professionista che insegna ad animali e umani a stabilire una giusta intesa e una relazione sana, aiutando a correggere i comportamenti sbagliati del cane. Non c’è un percorso di studi standardizzato che renda idonei a esercitare questo mestiere: esistono corsi e certificati riconosciuti a livello europeo, così come dei semplici corsi online. Nel mondo felino, l’educatore è una figura piuttosto marginale, per via della particolarissima etologia del gatto: a causa della sua indole indipendente e testarda, un micio è immensamente più difficile da addestrare rispetto a un cane, e in genere i risultati che un addestratore può ottenere da un gatto sono molto limitati.

			Discorso diverso invece per il comportamentalista. Questi è infatti un vero e proprio veterinario, specializzato nel riconoscere e curare i fattori patologici che si nascondono dietro certi comportamenti anomali del gatto. Data la grande varietà di manifestazioni, spesso stress-correlate, che un micio può mostrare per esprimere il suo disagio, la figura del comportamentalista potrebbe risultare estremamente utile per gli amici umani di un gatto problematico.

			Un’altra differenza non da poco tra comportamentalista e educatore è che il primo, in quanto veterinario, ha anche la facoltà di prescrivere farmaci.

			È possibile addestrare un gatto?

			Sì, anche se è molto difficile. La cosa fondamentale è usare comandi brevi e ripetitivi.

			I gatti più predisposti e allenati hanno la capacità di mantenere l’attenzione fino a 30 minuti, ma per un gatto agli esordi mantenere il focus per 30 secondi o un minuto è generalmente un grande traguardo. 

			Le prime cose da fare sono farci seguire, “corromperli” con il cibo e far associare un premio a un’azione ben precisa. Questa tecnica, scoperta dal fisiologo Ivan Pavlov, è detta “condizionamento classico” e consiste in un processo di apprendimento attraverso l’associazione di uno stimolo ambientale a uno stimolo naturale: per esempio, è il meccanismo per cui il nostro micio associa il suono della scatoletta al cibo. 

			Un’altra forma di apprendimento, scoperta dal comportamentalista Burrhus Skinner, è il condizionamento operante, che avviene tramite l’associazione di un’azione eseguita a un premio o una punizione: se ogni volta che il micio sale sul letto riceve le coccole, per continuare a riceverne sarà incline a raggiungerci ogni qual volta ci corichiamo per dormire. Rispetto al cane, tuttavia, la tendenza del gatto a farsi abbindolare dal proprio umano è generalmente limitata, quindi dovremo essere bravi, anche a causa della grande varianza individuale, a capire l’indole del nostro micio. 

			Infine, se per il cane la punizione è a volte necessaria in alcuni percorsi di apprendimento, per il gatto urlare o cambiare repentinamente espressione e toni è quasi sempre deleterio, perché tenderà ad alterare il rapporto, rendendo l’umano imprevedibili ai suoi occhi. La cosa più giusta da fare è distrarlo e fargli capire cosa ci piace premiandolo, piuttosto che sgridarlo per fargli capire cosa non ci piace. Questa tecnica, che consiste nel rendere positiva una situazione negativa, viene definita “controcondizionamento”.

			L’arricchimento ambientale: la strategia migliore

			Un gatto agitato o aggressivo è, con ogni probabilità, prima di tutto un gatto stressato. Metterlo a suo agio ed eliminare le fonti di stress è quindi la tattica migliore per “educarlo”, e anzi, potrebbe rendere superflua buona parte del lavoro educativo stesso. L’arricchimento ambientale è fondamentale nel migliorare i rapporti tra umani e felini conviventi. Un angolo pieno di giochi e qualche mazzetto di valeriana o erba gatta qua e là faranno la felicità del micio di casa, così come l’evitare di usare profumi e deodoranti ambientali troppo forti o fastidiosi. Un consiglio strategico per creare un ambiente più confortevole, specialmente se si vuole favorire una piacevole convivenza tra gatti all’interno di una dimora, è l’utilizzo di diffusori ambientali di feromoni.
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Sviluppare la fiducia: mostratevi amichevoli!

			La fiducia è la base di qualsiasi rapporto, incluso quello tra uomo e gatto. Un micio non svilupperà mai un legame forte con un umano del quale non si fida, a prescindere da quanto tempo passi in sua compagnia.

			Come approcciarsi a un gatto che non ci conosce?

			Spesso si sente dire che guardare un gatto negli occhi significa minacciarlo. Ovviamente non è sempre così, ma in genere è vero che fissarlo senza chiudere mai le palpebre o sbattendole rapidamente per non perdere il contatto visivo potrebbe metterlo in allarme. Il contatto visivo, tuttavia, è una forma di comunicazione importante: la prima cosa da fare, quando lo si stabilisce con un gatto estraneo, è fargli un occhiolino lento e ripetere l’azione anche due o tre volte: questo per il gatto equivale a un sorriso e sprigiona emozioni positive. 

			Il contatto fisico deve essere poi lento, ma non troppo, e deve partire sempre dal basso (ricordiamoci che i predatori attaccano sempre dall’alto). Con i gatti molto timidi potrebbe essere una buona strategia strusciare una pallina pelosa sul loro muso per vedere come reagiscono (lo strusciamento del gatto, detto allorubbing, ha un significato di accettazione). Se il gatto è interessato a noi e vogliamo instaurare un contatto fisico diretto per permettergli una conoscenza più approfondita, basterà porgergli il dito davanti al naso ed eventualmente poggiarlo a livello del terzo occhio, proseguendo con una carezzina verso la fronte. Molti veterinari impavidi nella loro pratica, una volta fidelizzato il gatto gli danno addirittura un colpetto naso a naso (d’altronde, lo fanno anche i gatti tra di loro!).

			È vero che i gatti lasciano degli animaletti morti come “dono” ai loro umani?

			Sì. Come abbiamo evidenziato più volte, in molte razze di gatti l’istinto predatorio è forte, perciò non stupisce che, in caso ne abbiano la possibilità, diano la caccia a piccoli animali come topi e lucertole. Ma perché a volte decidono di portare le loro prede agli umani di casa, o di lasciarle dove sanno che essi le troveranno? Innanzitutto, per una questione di affetto: nell’ottica del micio, il macabro trofeo è un vero e proprio dono per l’amico umano, una prova della sua amicizia e della sua fiducia. Non solo: un gatto potrebbe anche voler dimostrare in questo modo la propria abilità come cacciatore, così da far notare all’umano la propria utilità e spingerlo a continuare a occuparsi di lui; ancora, può trattarsi di una proposta di “scambio”: il micio porta del cibo (certo, non particolarmente gradito… ) all’umano che lo nutre, come ringraziamento per le succulente scatolette e per i croccantini.

			 

			Esistono varie strategie per accattivarsi le simpatie e la fiducia di un felino. Una delle più intuitive, per esempio, è quella di dargli da mangiare direttamente dalle proprie mani: se il gatto riceve del cibo da un umano per abbastanza tempo, assocerà la presenza di quell’umano alla pappa e quindi gli si affezionerà. Questa tecnica, molto efficace anche per farsi amici i gatti di strada, non abituerà però il felino ad altre possibili manifestazioni di affetto: se dopo averlo nutrito a mano lo afferrerete per la collottola, per esempio, potrebbe spaventarsi, e tutta la fiducia accumulata rischierebbe di andare in fumo.

			Cosa significa quando un gatto “fa la pasta”?

			Il “fare la pasta”, cioè il muovere ritmicamente le zampette contro una superficie morbida, è innanzitutto un riflesso neonatale dei cuccioli, che in questo modo stimolano la mammella della madre durante l’allattamento. Quando il micio cresce, può continuare a fare questo gesto quando per esempio si prepara a dormire, per saggiare la consistenza del giaciglio e renderlo più comodo. Un gatto che fa la pasta in presenza di un umano mostra quindi di sentirsi al sicuro con lui, proprio come quando era in presenza della propria mamma!

			Una strategia fondamentale per accattivarsi non solo la fiducia del gatto, ma anche per fargli capire che è corrisposta, è il mostrarsi a lui nei momenti in cui, in genere, gli animali sono più vulnerabili, ovvero quando si mangia, quando si dorme e quando si fanno i bisogni. Non è raro che i coinquilini umani di un gatto se lo ritrovino davanti mentre stanno cenando o mentre sono in bagno: il micio, soprattutto se già si fida di loro, vorrà dimostrare a sua volta di essere degno di fiducia, e apprezzerà molto che gli venga consentito di guardare mentre i suoi amici sono (ai suoi occhi di animale) indifesi. In questi frangenti, in genere, il gatto non cercherà di interrompere o dare fastidio – o almeno, non più di tanto! –, a meno che non sia un tipetto particolarmente dispettoso.

			Tale umano, tale gatto!

			I gatti sono molto permeabili alle influenze esterne, e tendono spesso a adattare la loro vita emotiva all’ambiente che li circonda. Nella convivenza con un umano, questo significa che il micio plasmerà i propri ritmi e le proprie abitudini sulla base di quelli del suo coinquilino. Ecco allora che persone particolarmente tranquille, pacate e abitudinarie si ritroveranno con un gatto altrettanto placido, mentre le persone più “veloci”, sempre di fretta e piene di cose da fare, divideranno la casa con un felino iperstimolato e agitato. Una buona regola per calmare il nostro gatto, quindi, è… stare calmi noi prima di lui!

			Anche lasciare dormire il proprio micio vicino a sé è molto importante per costruire un rapporto di fiducia. Quello del sonno è il momento di massima vulnerabilità, e lasciare che il gatto si avvicini mentre si dorme sarà enormemente apprezzato. In questa situazione, è importante cercare di non svegliarsi e alzarsi bruscamente: questo spaventerebbe il micio e gli manderebbe il messaggio che la sua presenza non è gradita.

			Il gatto e l’albero di Natale: attenzione!

			Per chi abita con un gatto, il Natale è un momento in cui bisogna stare in allerta massima: una casa addobbata di luci e decorazioni è infatti un vero e proprio luna park per un micio, che probabilmente non resisterà alla tentazione di saltare qua e là per “toccare con mano” quella miriade di nuovi e brillanti stimoli.

			Un’attenzione particolare va posta al grande protagonista domestico delle feste natalizie, ovvero l’albero di Natale. Le palline e le decorazioni varie che vi sono tradizionalmente appese sono un richiamo irresistibile per il gatto, che cercherà di arrampicarsi sull’albero per raggiungerle. Questo, come è facile intuire, può causare diversi problemi: le palline natalizie, per quanto ben fissate ai rami, prima o poi finiranno per staccarsi e rompersi, rischiando di ferire il micio con i frammenti o, ancora peggio, rilasciando sostanze con cui potrebbe intossicarsi (è il caso delle classiche snowball, le palline di neve da scuotere). Un altro pericolo è che, se l’albero è troppo leggero o non è ben bilanciato, possa rovesciarsi mentre il gatto tenta di arrampicarvisi sopra, schiacciandolo e causando traumi potenzialmente gravi.

			Significa che, con un gatto in casa, bisogna rinunciare all’albero di Natale? Certo che no, basta solo prendere le giuste precauzioni: l’albero deve essere solido, di piccole dimensioni e con un peso sufficiente alla base, mentre le decorazioni devono essere semplici, poco brillanti e resistenti (meglio quindi se fatte di plastica); evitare di spruzzare sull’albero la neve finta, che il micio potrebbe leccare intossicandosi; infine, è importante tenere d’occhio il gatto e assicurarsi che non ronzi troppo intorno al vostro alberello.

			Ovviamente, anche il gioco è un momento fondamentale nella creazione di un legame. Bisognerebbe sempre prendersi un momento ogni giorno per condividere con il gatto i suoi giochi, che sia lanciargli una palla o un topolino finto o seguirlo mentre sale e scende dal suo castello: se assocerà la presenza dell’umano ai suoi momenti di svago, sarà solo un bene.

			I gatti sono più affettuosi con le persone malate? 

			Sì. È stato più volte dimostrato che i gatti mostrano una sensibilità particolare per certi tipi di contesti. Una delle situazioni più toccanti è sicuramente la presenza di persone malate, ad esempio affette da tumori. Seguendo un meccanismo non ancora ben compreso, i mici tendono a cercare molto il contatto con i loro cari colpiti da cancro, posizionandosi sulla parte del corpo interessata dalla malattia, quasi cercassero di scacciarla. Ci sono molte testimonianze di persone con cancro allo stomaco o alla tiroide i cui gatti hanno l’abitudine di dormire proprio sul loro stomaco o di leccare loro il collo. Anche nel caso di disturbi lievi, come una semplice febbre, è molto comune che un gatto si dimostri più affettuoso del solito con l’umano in questione. 

			Questa attenzione nei confronti degli individui malati è riscontrabile anche nei rapporti tra gatti legati da qualche legame affettivo, come nel caso di più gatti di casa: quando uno di loro è colpito da qualche malanno, non è raro che i suoi coinquilini felini gli stiano vicino e cerchino di accudirlo al massimo delle proprie capacità. 
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I gatti e i bambini 

			È uno dei grandi crucci di ogni famiglia con bimbi piccoli che stia prendendo in considerazione di accogliere un animale domestico: il gatto (o il cane) sarà pericoloso per il piccolo umano? Come si possono evitare episodi di aggressività nei confronti dei bambini?

			La pet therapy

			La pet therapy è un percorso di cura psicologica che ultimamente sta avendo sempre più successo nel trattamento di particolari patologie fisico-comportamentali. Essa consiste nello spingere i pazienti a interagire e a prendersi cura di un animale da compagnia, tipicamente un gatto o un cane, e viene utilizzata soprattutto per assistere anziani malati da Alzheimer, persone disabili e bambini reduci da traumi, affetti da autismo o con difficoltà relazionali.

			In tutti questi casi, la pet therapy si è dimostrata molto efficace. In particolare, per i bambini il relazionarsi con un amico a quattro zampe, il doverne comprendere i bisogni e interpretarne i sentimenti, porta a stabilire un profondo legame emotivo con l’animale, legame che favorisce la responsabilizzazione e la capacità comunicativa ed emozionale del bimbo stesso. L’affetto di un micio o di un cane, privo delle sovrastrutture e dei secondi fini che spesso caratterizzano le relazioni umane, infonde un senso di tranquillità e sicurezza negli individui psicologicamente più fragili, contribuendo non poco al loro recupero. Per quanto riguarda invece le persone anziane affette da Alzheimer, prendersi cura di un animale consente di focalizzare l’attenzione del paziente su alcuni punti fermi, rallentando la degenerazione della malattia.

			Parlando di gatti, le razze più gettonate per questo tipo di terapia sono il Ragdoll, il Maine Coon, il Persiano, il Siamese e, in generale, tutte quelle che mostrano un carattere docile e pacifico.

			C’è però da dire che la pet therapy può avere degli effetti negativi sugli animali utilizzati per portarla avanti. Cani e gatti sono infatti molto permeabili allo stress dei propri amici umani e tendono spesso a riflettere su sé stessi le “energie negative” che percepiscono nelle persone: ciò significa che essi possono soffrire di un fortissimo turbamento dopo essersi prestati alle sessioni di terapia, che nei gatti si può manifestare con tutta una serie di patologie stress-dipendenti.

			Innanzitutto, come abbiamo già evidenziato in questo capitolo, il rapporto tra umani e gatti si basa sulla fiducia e sulla tranquillità: se un gatto non viene minacciato né sottoposto a stress particolare, è improbabile che diventi aggressivo. Ciò significa che, prima ancora di pensare a come educare il micio a comportarsi bene con un bimbo piccolo, bisogna preoccuparsi del contrario: insegnare cioè al bambino quali sono le cose che non deve fare per evitare che il gatto di casa gli si rivolti contro.

			Per esempio, è importante che il bambino impari in fretta che non deve cercare di tirare il pelo del micio o di corrergli dietro, perché così facendo otterrà solo di spaventare l’animale e di farselo nemico. Invece, è una buona idea spingere il bimbo a condividere con il micio i momenti di gioco, lanciandogli una palla, puntando un laser sul muro o comunque facendolo divertire. 

			Quali sono i giocattoli preferiti dei gatti?

			In generale, tutti quelli che si muovono e fanno rumore! Palline, sonagli, laser, topi e serpenti finti: sono tutti giochi che vanno a stimolare gli istinti predatori del gatto e, di conseguenza, lo appagano molto. Quando l’umano di casa vuole giocare un po’ con il micio, la cosa migliore è scegliere un giocattolo facilmente manovrabile, per esempio un sonaglio legato a una cordicella da trascinare in giro: il felino andrà letteralmente in brodo di giuggiole, correndo e saltando dietro alla fonte di tutto quel rumore!

			È vero che i gatti amano gli scatoloni?

			Certo che sì! Come molti altri comportamenti e caratteristiche feline, l’amore per le scatole deriva dalla natura predatrice del gatto: una scatola infatti, chiusa su tutti i lati tranne uno, è il luogo perfetto dove un micio può nascondersi in attesa del momento giusto per balzare sulla preda designata. In casa, questo istinto si riflette nel gioco, con il gatto che si nasconde tra le fidate pareti di cartone prima di tendere un affettuoso agguato al suo umano o a un altro gatto. Inoltre, proprio come i bambini si rifugiano sotto le coperte quando sono spaventati, così i gatti percepiscono la scatola come un luogo tranquillo e protetto. La consistenza del cartone, inoltre, rende uno scatolone un ottimo giaciglio.

			Allo stesso modo, è bene che non sia il bambino a compiere quelle azioni necessarie alla cura del gatto ma che quest’ultimo può trovare sgradevoli. I gatti Persiani hanno bisogno di essere spazzolati per evitare che, leccandosi, ingeriscano troppo pelo; non tutti gli esemplari trovano piacevole questa operazione, perciò a eseguirla dovrebbe essere un adulto, che ha un maggiore controllo e può quindi ridurre al minimo lo stress del gatto durante la spazzolata, evitando allo stesso tempo che il micio associ alla presenza del bambino un eventuale ricordo negativo. Tuttavia, nel corso del tempo bisogna insegnare al piccolo umano come eseguire nel giusto modo determinate mansioni, affinché possa poi riprodurle correttamente e prendersi cura del gatto senza indispettirlo.

			Gatto e bimbo faccia a faccia: attenzione!

			Se il bambino e il gatto di casa instaurano un bel rapporto, è facile che si trovino spesso l’uno attaccato all’altro nei momenti di gioco, o che il bambino voglia abbracciare il micio per coccolarlo meglio. In questa situazione, bisogna prestare molta attenzione, specialmente quando il muso del gatto si trova a poca distanza dal viso del piccolo umano. Oltre al pericolo rappresentato dalla saliva felina, ricca di batteri che potrebbero trasferirsi al bambino con qualche leccata affettuosa, c’è anche il rischio che il gatto cerchi di colpire gli occhi del suo amico. Ovviamente, non si tratta di un’azione aggressiva, ma di un puro riflesso: i movimenti oculari tendono a catalizzare l’attenzione del gatto, che potrebbe tentare di “afferrare” quelli che lui vede come puntini luminosi, un po’ come succede quando vede la luce rossa di un puntatore laser o in qualsiasi altro momento in cui viene risvegliata la sua attitudine alla predazione.

			Un altro aspetto a cui prestare attenzione è l’igiene. È piuttosto comune che i bambini piccoli, soprattutto dopo che hanno costruito un rapporto affettuoso con il gatto, trascurino le dovute precauzioni igieniche, quindi è necessario che gli adulti di casa le considerino al posto loro. Per esempio, i bimbi non dovrebbero avvicinarsi alla lettiera, che contiene le deiezioni, né cambiarne la sabbia prima di aver imparato bene quali sono le norme igieniche fondamentali da rispettare: le feci del gatto possono contenere dei parassiti intestinali potenzialmente dannosi. Un’altra situazione tipica è quando, in un impeto di affetto, il micio lecca in faccia e in bocca il bimbo che lo sta abbracciando. Può sembrare una scena molto tenera, ma deve essere assolutamente evitata: la saliva dei gatti contiene numerosi batteri e altri parassiti pericolosi, quindi potrebbe causare diversi problemi. Nel caso di bambini molto piccoli, è importante dunque vigilare perché non si mettano in bocca nulla che sia stato toccato o morso dal gatto, e di lavare loro le mani ogni volta che interagiscono con lui.

			È vero che la saliva del gatto disinfetta le ferite?

			Assolutamente no! La saliva del gatto, come quella di qualunque altro animale, contiene batteri in grado di causare infezioni, quindi farsi leccare una ferita dal proprio gatto significherebbe rischiare seriamente di farla infettare in maniera ancor più grave. La saliva felina in particolare è molto pericolosa, tanto che è spesso necessario cominciare una terapia antibiotica ogni volta che si viene morsi da un gatto.
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Un nuovo coinquilino: il gatto e gli altri animali

			Non è affatto raro che gli umani che decidono di accogliere un micio in casa ne ospitino già un altro. In questi casi è naturale preoccuparsi di come il gatto reagirà alla comparsa di un nuovo coinquilino e chiedersi se ci siano rischi di litigi e baruffe. 

			In linea generale, prima di lasciare i due gatti (ma queste indicazioni sono valide anche nel caso in cui il nuovo arrivato fosse un cane) liberi di condividere i propri spazi, è buona norma permettere a quello vecchio di abituarsi pian piano alla novità. Si può per esempio lasciare il secondo gatto chiuso in una stanza per qualche giorno e, nel frattempo, far annusare al primo degli oggetti con sopra l’odore del nuovo venuto; in questo modo, quando incontrerà per la prima volta il nuovo coinquilino, il gatto di casa non reagirà in maniera troppo sorpresa e sarà meglio disposto nei suoi confronti.

			Convivenza tra gatti: quali sono le razze più amichevoli?

			Il carattere di un gatto dipende in parte anche dalla razza a cui appartiene, quindi non stupisce che la facilità con cui si accettano dei nuovi coinquilini felini vari tra le razze. Scottish Fold, British Shorthair, Certosini, Sphynx e Persiani, per esempio, sono in genere molto amichevoli e accoglienti nei confronti dei nuovi amici felini, non disdegnando anche il ritrovarsi in una posizione gerarchicamente sottomessa. I gatti europei e i Bengala, al contrario, non accettano di buon grado dei nuovi inquilini, complici anche i loro istinti predatori particolarmente sviluppati.

			Questa strategia è ottima soprattutto quando entrambi i gatti sono adulti. Infatti, l’età gioca un ruolo importante in come i mici si approcceranno l’uno all’altro: due cuccioli, per esempio, si abitueranno subito alla reciproca presenza e cresceranno in pace senza che il loro umano debba prendere particolari precauzioni. Quando invece un gatto adulto si trova ad accogliere in casa un gattino, è saggio prestare qualche attenzione in più: di norma, l’adulto non si dimostra aggressivo nei confronti del piccolo, e anzi sarà portato a prendersene cura, ma può succedere che certi esemplari reagiscano peggio del previsto.

			C’è anche la possibilità che sia l’umano di casa a “presentare” il nuovo arrivato al micio, magari tenendolo in braccio e proteggendolo da eventuali aggressioni. Su questa strategia ci sono però opinioni contrastanti: da una parte, esiste la possibilità che il primo gatto, vedendo il suo amico umano in atteggiamenti così amichevoli con il nuovo animale, si ingelosisca e si senta tradito (anche se questa è una reazione più tipica nel cane); dall’altra, mostrarsi protettivi nei confronti del nuovo micio potrebbe far capire subito al vecchio che non ha il permesso di aggredirlo.  

			È ovviamente importante fare attenzione a non dare ai gatti particolari motivi per litigare, fornendo quindi il giusto numero di lettiere, di ciotole e di giocattoli di cui hanno bisogno.

			Due gatti che vivono nella stessa casa giocano insieme?

			In genere, sì. Una volta che due mici hanno fatto amicizia e hanno accettato la reciproca presenza in casa, dovranno per forza di cose condividere gli spazi e ciò che essi contengono, e questo può includere anche i loro giocattoli. Le “regole” per l’uso degli spazi e degli oggetti deputati al divertimento si baserà principalmente sulla gerarchia che gli animali avranno a quel punto già stabilito. Tuttavia, la forma di gioco fra gatti più comune è eminentemente fisica: finti agguati, finte lotte, rincorse in giro per la casa e qualunque altro passatempo che simuli quello che sarebbe il loro rapporto in natura. Ovviamente, non è detto che due gatti sviluppino questo affiatamento, magari perché uno dei due è di carattere più territoriale o più solitario, o magari perché la convivenza è motivo di stress (per esempio, perché non ci sono abbastanza lettiere o ciotole).

			In generale, le interazioni tra due gatti che hanno sviluppato un sano rapporto di convivenza comprendono, oltre al gioco, lo strusciarsi l’uno sull’altro, il leccarsi a vicenda e, in generale, lo stare volentieri vicini durante i momenti di riposo.

			Dal punto di vista gerarchico, due gatti troveranno da soli il proprio equilibrio, e bisogna evitare di intervenire durante le baruffe per conquistare la posizione dominante, se non in caso di scontri un po’ troppo accesi; la stessa cosa si verifica anche tra un gatto e un cane, anche se, in questo caso, a uscirne dominante sarà quasi sempre il gatto, visto anche il carattere più docile dei cani (ovviamente, stiamo parlando di situazioni in cui da entrambe le parti c’è una predisposizione alla tolleranza ed è necessario solamente “mettere i puntini sulle i”, non di quei rari casi in cui l’intolleranza atavica nei confronti dell’altro porta a gravi conseguenze).

			Una riflessione in più la merita il caso in cui uno dei due gatti abbia un passato da randagio. La vita di strada è pericolosa, e per sopravvivere i gatti che crescono come vagabondi sviluppano una forte propensione alla fuga, che rimane inalterata anche quando vengono adottati e accolti in una casa umana. Questi mici avranno probabilmente grosse difficoltà a familiarizzare con un nuovo gatto, perché lo vedranno come un pericolo da cui scappare e nascondersi.

			Esiste purtroppo anche la possibilità che due gatti non arrivino mai ad accettare la reciproca presenza. Un micio adulto, dal carattere schivo e che non è stato abituato da cucciolo ad avere intorno altri gatti, potrebbe non riuscire mai a superare il trauma di vedere il proprio territorio violato da un estraneo, alimentando un clima di continui conflitti.
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Gatti e cani

			Come appena accennato, la convivenza tra un cane e un gatto è possibile: se si prendono le giuste precauzioni, i due coinquilini si abitueranno presto alla reciproca presenza e diventeranno ottimi amici. Inoltre, la convivenza di due animali dall’indole così diversa potrà dare vita a dolcissimi ed esilaranti casi di imitazione, soprattutto se uno dei due è ancora un cucciolo. Non è infatti raro, per esempio, che un gattino cominci a tallonare il suo umano in giro per casa dopo aver visto un cane adulto fare lo stesso, o che un cucciolo di cane provi ad assaggiare l’erba gatta di cui il gatto va matto, o che entrambi assumano posizioni e pose tipiche dell’altro.

			Anche in questo caso, la strategia fondamentale per favorire lo sviluppo di una sana convivenza è quella di lasciare che il micio si abitui poco per volta alla presenza del cane. Deve quindi avere, durante i primi giorni, uno spazio della casa a suo uso esclusivo a cui il nuovo arrivato non possa accedere. I due devono conoscersi poco per volta, in incontri via via più lunghi sempre supervisionati dall’umano di casa. Inoltre, è importante cominciare da subito a insegnare al cane quali sono le cose che può fare e quali no, per esempio, invadere gli spazi privati del micio o, ancora peggio, spaventarlo e corrergli dietro). Con un po’ di attenzione e di pazienza, si potrà così creare un giusto equilibrio e una coesistenza pacifica e rilassata.

			Bisogna però valutare bene l’opportunità di forzare questa convivenza, soprattutto in presenza di un gatto adulto. I cani, in particolare i cuccioli, sono enormemente più attivi rispetto alla loro controparte felina, e questo può far aumentare sensibilmente lo stress del gatto di casa, che i primi tempi si ritroverebbe probabilmente a dover scappare di continuo dal nuovo venuto, che lo inseguirebbe spinto dalla curiosità. Non è detto che un micio, soprattutto se di indole già poco socievole, sia in grado di sopportarlo, e potrebbe col tempo manifestare comportamenti stressati o malattie stress-correlate sempre più gravi, oltre ovviamente a cercare di aggredire il cagnolino. 

			In generale, la convivenza tra cane e gatto funziona meglio se il gatto ha la possibilità di uscire da casa, per esempio in giardino, dove rintanarsi quando l’altro coinquilino diventa… troppo espansivo.
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Gatti e uccelli

			Chi non ha presente gli sketch di Titti e il gatto Silvestro? I due personaggi dei Looney Tunes mettono in scena da decenni un rapporto conflittuale (a dir poco!) tra un gatto e un volatile, e si tratta certamente di una rappresentazione plausibile. Tuttavia, non bisogna dare per scontato che un gatto non sia in grado di vivere sotto lo stesso tetto di un uccello. Molto dipende dal tipo di pennuto in questione: uccellini piccoli, molto attivi e cinguettanti stimoleranno certamente di più una pericolosa curiosità nel micio rispetto a uccelli di taglia più grande e meno attivi. In ogni caso, è importante assicurarsi che gli uccelli siano ben protetti, ponendo la loro voliera in un punto il più lontano possibile dalla disponibilità del gatto.
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Gatti e pesci

			C’è poco da fare, i gatti sono attirati dai pesci. Non è tanto la gola a spingere un micio a cercare di catturare il pesce che nuota nella boccia o nell’acquario, quanto i suoi movimenti, spesso scattanti e improvvisi, che stimolano la sua curiosità e il suo istinto di predatore. Vale quindi la stessa raccomandazione fatta per la voliera: l’acquario dei pesci deve essere, per quanto possibile, messo in un punto difficilmente raggiungibile per il gatto e deve essere sempre chiuso con il coperchio. Inoltre, è bene che l’acquario non sia troppo piccolo: in caso contrario, qualora il gatto, preso dalla smania per la preda luccicante, ci si lanciasse contro, rischierebbe di farlo cadere e di ferirsi gravemente con i frammenti di vetro.
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